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PRESENTAZIONE 

Il Signore, il Creatore, il solo Dio vivo e vero, secondo la Lettera agli Ebrei, si manifesta diverse volte e in diversi modi. All’uomo la saggezza, l’intelligenza, la sapienza, la volontà, il desiderio, il gusto di cercalo, accoglierlo, vivere secondo il suo Comandamento, la sua Parola, solo nella quale vi è la vita. All’uomo l’obbligo si lasciarsi trovare da Lui per essere riportato in Lui, perché solo in Lui il suo essere si compie, diviene essere pienamente, perfettamente umano.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio.

Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.

E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.

Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi  o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.

Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,1-18). 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. unque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Poiché Dio ha parlato per mezzo del Figlio suo, anche attraverso di Lui molte volte e in diversi modi – l’ultimo  modo eloquentissimo di parlare è stato dalla croce – spetta a chi già crede aiutare chi crede perché creda secondo pienezza di verità e chi non crede perché appurata la verità si lasci condurre da essa nel viaggio verso l’eternità. 
Prendere il Vangelo, leggerlo, meditarlo, scrutarlo in ogni sua Parola, al fine di trovare Cristo nella luce più splendente da offrire ad ogni altro perché si innamori di Lui, è l’opera più eccelsa della carità e della misericordia. È anche purissimo culto di adorazione per il Signore, dal momento che per Paolo è culto e servizio sacro la predicazione del Vangelo. Aiutare l’altro perché si apra alla fede è “opera divina”. È l’opera di Dio e di essa ha reso partecipe ogni uomo che vuole dedicarsi a questo ministero santo per portare un po’ di luce nei cuori. Così Paolo:
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,17-35). 
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma.  Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,1-17).

Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15,14-21). 

Pertanto, ecco che cosa dico a voi, Gentili: come apostolo dei Gentili, io faccio onore al mio ministero (Rm 11, 13). Chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento (Rm 12, 7).  Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto (2Cor 3, 7). quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? (2Cor 3, 8). Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia (2Cor 3, 9). Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d'animo (2Cor 4, 1). Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione (2Cor 5, 18). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero (2Cor 6, 3). penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro beneficio (Ef 3, 2). per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo (Ef 4, 12). Che avete appresa da Epafra, nostro caro compagno nel ministero; egli ci supplisce come un fedele ministro di Cristo (Col 1, 7).  Dite ad Archippo: "Considera il ministero che hai ricevuto nel Signore e vedi di compierlo bene" (Col 4, 17). Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4, 5). Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero (2Tm 4, 11). 

Per ascoltare la voce di Dio, che oggi parla più di ieri e per rendere culto al Signore nel servizio del Vangelo, non è sufficiente leggere il Vangelo una sola volta. Il Vangelo deve essere lettura ininterrotta. È dalla Parola che lo Spirito del Signore Parla e se la Parola non è letta, meditata, su di essa non si prega, lo Spirito non parla e ognuno dice di Dio ciò che vuole. Leggere, meditare, riflettere sul Vangelo per ascoltare ciò che lo Spirito dice al cuore e aiutare gli altri perché anch’essi ascoltino, è servizio sacro, ministero sacro, culto vero reso alla Parola del Signore. Nella Chiesa tutto è dalla Parola. Basta dare uno sguardo fugace al Nuovo Testamento per convincersene. 
Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo (Mt 5, 2). Tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada (Mt 13, 19). Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con gioia (Mt 13, 20). Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto (Mt 13, 22). Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dá frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta" (Mt 13, 23). Non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione (Mt 15, 6). 

Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: "Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia" (Mt 17, 4). Allora Pietro prendendo la parola disse: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?" (Mt 19, 27). E si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola (Mc 2, 2). Il seminatore semina la parola (Mc 4, 14). Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro (Mc 4, 15). Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia (Mc 4, 16). Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola (Mc 4, 18). ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto (Mc 4, 19). Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno" (Mc 4, 20). 

Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere (Mc 4, 33). Perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: "Coraggio, sono io, non temete!" (Mc 6, 50). Annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte" (Mc 7, 13). Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!" (Mc 9, 5). Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano (Mc 16, 20). Sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto (Lc 3, 2). 

E la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti (Lc 5, 2). Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio (Lc 8, 11). I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati (Lc 8, 12). Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno (Lc 8, 13). Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza (Lc 8, 15). Ma egli rispose: "Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica" (Lc 8, 21). 

Allora domandò: "Ma voi chi dite che io sia?". Pietro, prendendo la parola, rispose: "Il Cristo di Dio" (Lc 9, 20). Giovanni prese la parola dicendo: "Maestro, abbiamo visto un tale che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non è con noi tra i tuoi seguaci" (Lc 9, 49). Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (Lc 11, 28). Prendendo la parola, Gesù rispose: "Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? (Lc 13, 2). Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunziava la parola di Dio, si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo (Lc 20, 1). Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?" (Gv 2, 18), Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), (Gv 10, 35). Perché si adempisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E il braccio del Signore a chi è stato rivelato? (Gv 12, 38). Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno (Gv 12, 48). Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24). Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato (Gv 15, 3). Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione (Gv 15, 25). Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: "Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato" (Gv 18, 9). 
Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza (At 4, 31). Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: "Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense (At 6, 2). Intanto la parola di Dio si diffondeva, e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme; anche un gran numero di sacerdoti aderiva alla fede (At 6, 7). Quelli però che erano stati dispersi andavano per il paese e diffondevano la parola di Dio (At 8, 4). 
Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni (At 8, 14). Essi poi, dopo aver testimoniato e annunziato la parola di Dio, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi della Samaria (At 8, 25). Pietro prese la parola e disse: "In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenze di persone (At 10, 34). Questa è la parola che egli ha inviato ai figli d'Israele, recando la buona novella della pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti (At 10, 36). Gli apostoli e i fratelli che stavano nella Giudea vennero a sapere che anche i pagani avevano accolto la parola di Dio (At 11, 1). Intanto quelli che erano stati dispersi dopo la persecuzione scoppiata al tempo di Stefano, erano arrivati fin nella Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non predicavano la parola a nessuno fuorché ai Giudei (At 11, 19). 
Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva (At 12, 24). Giunti a Salamina cominciarono ad annunziare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con loro anche Giovanni come aiutante (At 13, 5). al seguito del proconsole Sergio Paolo, persona di senno, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio (At 13, 7). Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola di Dio (At 13, 44). Allora Paolo e Barnaba dichiararono con franchezza: "Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani (At 13, 46). Nell'udir ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola di Dio e abbracciarono la fede tutti quelli che erano destinati alla vita eterna (At 13, 48). 
La parola di Dio si diffondeva per tutta la regione (At 13, 49). E dopo avere predicato la parola di Dio a Perge, scesero ad Attalìa (At 14, 25). Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: "Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede (At 15, 7). Paolo invece e Barnaba rimasero ad Antiochia, insegnando e annunziando, insieme a molti altri, la parola del Signore (At 15, 35). Dopo alcuni giorni Paolo disse a Barnaba: Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunziato la parola del Signore, per vedere come stanno (At 15, 36). Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia di Asia (At 16, 6). 
Dopo che ebbe avuto questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci aveva chiamati ad annunziarvi la parola del Signore (At 16, 10). Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera, e sedutici rivolgevamo la parola alle donne colà riunite (At 16, 13). E annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa (At 16, 32). Questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica ed accolsero la parola con grande entusiasmo, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano davvero così (At 17, 11). Ma quando i Giudei di Tessalonica vennero a sapere che anche a Berèa era stata annunziata da Paolo la parola di Dio, andarono anche colà ad agitare e sobillare il popolo (At 17, 13). 
Così Paolo si fermò un anno e mezzo, insegnando fra loro la parola di Dio (At 18, 11). Questo durò due anni, col risultato che tutti gli abitanti della provincia d'Asia, Giudei e Greci, poterono ascoltare la parola del Signore (At 19, 10). Così la parola del Signore cresceva e si rafforzava (At 19, 20). Rispose Paolo: "Io sono un Giudeo di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo senza importanza. Ma ti prego, lascia che rivolga la parola a questa gente" (At 21, 39). Avendo egli acconsentito, Paolo, stando in piedi sui gradini, fece cenno con la mano al popolo e, fattosi un grande silenzio, rivolse loro la parola in ebraico dicendo (At 21, 40). Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti di Israele sono Israele (Rm 9, 6). 
Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo (Rm 10, 8). La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo (Rm 10, 17). La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio (1Cor 1, 18). Forse la parola di Dio è partita da voi? O è giunta soltanto a voi? (1Cor 14, 36). Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d'incorruttibilità e questo corpo mortale d'immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata ingoiata per la vittoria (1Cor 15, 54). Noi non siamo infatti come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2, 17). 
Al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio (2Cor 4, 2). E' stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione (2Cor 5, 19). Perché "le lettere - si dice - sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa" (2Cor 10, 10). In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso (Ef 1, 13). Ma che significa la parola "ascese", se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? (Ef 4, 9). 
Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio (Ef 6, 17). In tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno (Fil 1, 14). Tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato (Fil 2, 16). La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali (Col 3, 16). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Infatti la parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell'Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, di modo che non abbiamo bisogno di parlarne (1Ts 1, 8). Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l'avete accolta non quale parola di uomini ma, come è veramente, parola di Dio, che opera in voi, che credete (1Ts 2, 13). Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore si diffonda e sia glorificata, come lo è anche tra voi (2Ts 3, 1). A causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! (2Tm 2, 9). 
La parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e Filèto (2Tm 2, 17). Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina (2Tm 4, 2). Ad essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non debba diventare oggetto di biasimo (Tt 2, 5). Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto una giusta punizione (Eb 2, 2). Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: purtroppo però a quelli la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti grazie alla fede con coloro che avevano ascoltato (Eb 4, 2). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno (Eb 7, 28). 
Né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola (Eb 12, 19). La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che vengono scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili (Eb 12, 27). Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede (Eb 13, 7). Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime (Gc 1, 21). Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi (Gc 1, 22). 
Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio (Gc 1, 23). Ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato (1Pt 1, 25). Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito (1Gv 2, 7). Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno (1Gv 2, 14). Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto (Ap 1, 2). Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te (Ap 3, 3). 

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino (Mt 2, 9). Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi" (Lc 24, 44). Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro (Gv 1, 40). Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dá lo Spirito senza misura (Gv 3, 34). Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: "Mi ha detto tutto quello che ho fatto" (Gv 4, 39). E' lo Spirito che dá la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita (Gv 6, 63). 
Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio" (Gv 8, 47). Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere (Gv 14, 10). Perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17, 8). Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire (Gv 18, 32). 
Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l'hanno riconosciuto e condannandolo hanno adempiuto le parole dei profeti che si leggono ogni sabato (At 13, 27). Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto (At 15, 15). Queste infatti sono le parole della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio (Rm 9, 9). Perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli (2Pt 3, 2). 
Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si realizzino le parole di Dio (Ap 17, 17). Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" (Ap 22, 7). Ma egli mi disse: "Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. E' Dio che devi adorare" (Ap 22, 9). Poi aggiunse: "Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro, perché il tempo è vicino (Ap 22, 10). Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro (Ap 22, 18). 
È evidente che il Gesù nascosto in ogni Parola del Vangelo non può essere scoperto da alcuna mente umana. Occorre un esperto conoscitore di Gesù Signore che lo sveli a chi prende in mano il Vangelo. Questo esperto conoscitore di Cristo è uno solo: lo Spirito Santo. Senza la sua presenza di saggio, intelligente, sapiente conoscitore di Cristo Signore, il Vangelo rimane un libro sigillato. Nessuno potrà mai aprire i suoi sigilli, perché questo “ufficio” è solo dello Spirito di Dio.
Lo Spirito Santo che ha nascosto Gesù nelle Parole del Vangelo è lo stesso che dalle Parole del Vangelo lo deve trarre fuori ed offrirlo ai cuori perché se ne nutrano e conformino la loro vita alla sua. Non si scopre Cristo per avere una conoscenza solo scientifica di Lui. Lo si scopre perché lo si ammiri nella sua bellezza e si desideri mangiare Lui molto di più di quanto fece Eva quando vide l’albero della conoscenza del bene e del male, ammirò i frutti e li desiderò. Dinanzi a Gesù, che è mostrato dallo Spirito del Signore, il nostro desiderio di nutrirsi di Lui per essere come Lui deve fare scoppiare mente, cuore, volontà, occhi. È come se la mano volesse prendere Cristo quasi per moto spontaneo. Leggiamo e capiremo.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Così lo Spirito Santo ci rivela Cristo e crea in noi questo fortissimo desiderio di essere conformati a Lui per essere come Lui alberi di vita per ogni altro uomo.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, preghi per noi e chieda Lei allo Spirito Santo, perché venga ci mostri Cristo, ci conformi a Lui nella vita e nella morte. 

Angeli e Santi, ci prendano per mano perché con costanza, perseveranza, senza alcuna interruzione possiamo svolgere questo servizio sacro di vero rendimento di culto al Signore Dio nostro. Dare il vero Cristo al mondo è purissimo culto a Dio. 
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Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Is 2,1-5; Sal 121,1-2.4-9; Rm 13,11-14a; Mt 24,37-44
27 NOVEMBRE – I DOMENICA DI AVVENTO – A 
L’uomo può “ingannarsi, mentirsi, tradirsi” in mille modi nella sua disonestà. Vi è però una verità storica che mai potrà smentire. Pur fingendosi padrone di ogni cosa, deve riconoscere che lui non è padrone di nulla, perché non può né dirigere i suoi passi secondo la sua volontà, né governare il suo spirito o soffio di vita a suo piacimento. Queste due verità sono per lui come i piedi. Senza queste due verità è un busto trascinato da stoltezza, insipienza, irrazionalità, demenza, infinità disumanità.
All’uomo appartengono i progetti del cuore, ma dal Signore viene la risposta della lingua. Agli occhi dell’uomo tutte le sue opere sembrano pure, ma chi scruta gli spiriti è il Signore. Affida al Signore le tue opere e i tuoi progetti avranno efficacia. Il Signore ha fatto ogni cosa per il suo fine e anche il malvagio per il giorno della sventura. Il Signore ha in orrore ogni cuore superbo, certamente non resterà impunito. Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa, ma con il timore del Signore si evita il male. Se il Signore si compiace della condotta di un uomo, lo riconcilia anche con i suoi nemici. È meglio avere poco con onestà che molte rendite senza giustizia. Il cuore dell’uomo elabora progetti, ma è il Signore che rende saldi i suoi passi (Pr 16,1-9). «Lo so, Signore: l’uomo non è padrone della sua via, chi cammina non è in grado di dirigere i suoi passi. Correggimi, Signore, ma con giusta misura, non secondo la tua ira, per non farmi venir meno». Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo nome, perché hanno divorato Giacobbe, l’hanno divorato e consumato, e hanno devastato la sua dimora (Ger 10,23-25). 

Un vasaio, mal impiegando la fatica, con il fango plasma un dio vano, egli che, nato da poco dalla terra, tra poco ritornerà alla terra da cui fu tratto, quando gli sarà richiesta l’anima, avuta in prestito. Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango, perché disconosce colui che lo ha plasmato, colui che gli inspirò un’anima attiva e gli infuse uno spirito vitale. Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini, l’esistenza un mercato lucroso. Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto. Costui infatti sa di peccare più di tutti, fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue. Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino  i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire, né dita delle mani per toccare, e i loro piedi non servono per camminare. Infatti li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; essendo mortale, egli fabbrica una cosa morta con mani empie. Egli è sempre migliore degli oggetti che venera, rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai (Sap 15, 7-17). 
Neanche l’uomo può plasmare se stesso secondo la sua volontà. La sua vita gli è data per “impastarla” della vita del suo Dio. Il tempo a questo serve, a ricolmare la vita della vita di Dio. Tutte le altre cose non servono alla vita. Gesù ci mette in guardia. O noi ci “impastiamo” di vita divina, o finiremo nella morte eterna. Il tempo finisce presto. 
Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.
È verità che può essere verificata ogni giorno: nessuno sa chi resta e nessuno sa chi lascia il tempo. In ogni istante si lascia il tempo e si entra nell’eternità. Per questo si deve essere pronti, non a morire, ma a portare a compimento il nostro vestito di luce, senza il quale non si entra nell’eternità beata. Si è tenebre con le tenebre eterne. I falsi profeti stanno distruggendo la verità di Dio hanno annientato la verità dell’uomo. Essi dicono che non c’è morte eterna. Gesù dice che vi è morte eterna. Io credo in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

Molti verranno dall’oriente e dall’occidente
Is 4,2-6; Sal 121,1-4.6-9; Mt 8,5-11

28 NOVEMBRE 

È sufficiente leggere le due prime promesse fatte da Dio all’uomo, per sapere che la salvezza è per ogni uomo. Essa però oggi passa per la fede in Cristo Gesù, perché è in Lui che la promessa di Dio si compie. In Lui, per Lui, con Lui, l’uomo ritorna alla verità del suo Dio e di se stesso, che è verità non solo per il tempo, ma anche per l’eternità. La verità di Dio è eterna ed eterna è anche la verità dell’uomo secondo Dio.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 
Il Messia non viene per un solo popolo, una sola nazione, una sola lingua o tribù. Egli viene per la redenzione del mondo. È mandato da Dio per espiare i peccati di tutti e per fare ad ogni uomo l’offerta della sua salvezza. La condizione è una, solo una: credere nella Parola di Gesù, facendola divenire sua vita. La salvezza è quando un uomo entra nella Parola di Cristo e in essa consuma i suoi giorni. È la Parola “la navetta o capsula” che dal peccato ci conduce nella grazia, dalle tenebre ci porta nella luce, dal tempo ci trasporta nell’eternità beata. Se viviamo fuori della Parola, siamo senza “lo strumento” che ci porta nella verità, nella vita, nella giustizia, nella santità, nella luce eterna.
I falsi profeti oggi offrono una religione a basso prezzo. Vendono la fede senza la Parola, la religione senza la vita nuova, predicano un cristianesimo di salvezza universale dopo la morte, facendo rimanere l’uomo oggi nelle tenebre, nella morte, nella falsità, in ogni menzogna, impurità, disonestà.  Questa religione svuotata della Parola di Cristo Gesù e dei frutti che essa oggi è chiamata a produrre, è una religione di morte, di inferno eterno. Mai essa diverrà religione della vera vita. Manca la Parola. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli. 

La Chiesa, offrendo questo episodio del Centurione nel primo giorno feriale dell’Avvento, fin da subito vuole rivelare la verità di Gesù Signore. Lui non viene per qualche “attempato” suo discepolo che ha bisogno di rinnovare la sua tradizione religiosa, ormai divenuta tradizione culturale. Viene per la salvezza di ogni uomo ed è obbligo del cristiano offrire questa salvezza ad ogni altro uomo, rivelando la verità redentrice, salvatrice, santificatrice, umanizzatrice, guaritrice di Gesù Signore. Se celebra il Natale solo per sé, è in tutto simile al “ricco epulone”. Non vede il povero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di Cristo al mondo. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Is 11,1-10; Sal 71,1-2.7-8.12-13.17; Lc 10,21-24
29 NOVEMBRE 

Salomone crede che nulla è più utile all’uomo della sapienza. Per lui è il bene dal quale nasce ogni altro bene. Essa è però un dono del Signore. A Lui si deve chiedere con preghiera accorata, quotidiana, senza alcuna interruzione. Perennemente si ha bisogno di essa, perennemente si deve credere in essa, perennemente chiederla. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non  la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,7-30). 

Il cristiano sa che Cristo Gesù è la Sapienza Eterna, Increata. Il Verbo Divino si è fatto carne. Lui è Sapienza, Verità, Vita, Via,  Grazia, Luce. Tutto il Padre ha posto in Cristo, ponendo se stesso e lo Spirito Santo. Sapendo questo, perennemente deve pregare Cristo Gesù perché si dia senza alcuna restrizione, donandogli la scienza perfetta di Lui, nella quale è la scienza del Padre e dello Spirito. Cristo deve essere più che il cuore, più che la mente, più che gli occhi per il cristiano. Questo desiderio deve essere fortissimo e trasformato in una preghiera che non conosce soste. Cristo è tutto.
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Il cristiano non può avere di Cristo Gesù una conoscenza “libresca”, per nozioni apprese, per sentito dire, per lo studio di qualche antico codice. Egli deve avere una conoscenza per trasformazione in Cristo. Lui si trasforma in Cristo e Cristo si trasforma in lui. Cristo per lui deve essere più che il sale nell’acqua, più che il lievito per la farina, più che la stessa luce per gli occhi, più che l’aria per i polmoni. Cristo deve essere l’anima del suo corpo, il pensiero dei suoi pensieri, la volontà della sua volontà, il cuore del suo cuore. Il cristiano deve come “liquefarsi” in Cristo e Cristo “fondersi” in lui, in modo che non si possa dire questo è Cristo e questo è il cristiano. Cristo è tutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci tutto Cristo Gesù.  
Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello
Rm 10,9-18; Sal 18,2-5; Mt 4,18-22
30 NOVEMBRE 

La benedizione di Abramo è per discendenza. Infatti Abramo esce dalla Scrittura nel momento in cui lui ha dato una moglie al figlio Isacco. Vive tutta una vita. Si risposa anche. Ma esce dalla Scrittura. La sua missione è finita. Ora vive il suo frutto. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18). 

Con Cristo Gesù non c’è più discendenza. Lui è il Benedetto ed è la Benedizione. Chi vuole la benedizione deve divenire con Lui una cosa sola, un solo corpo, una sola vita, una sola obbedienza, una sola parola. Il miracolo dei miracoli, il prodigio dei prodigi, l’opera delle opere è Lui che oggi continua la sua missione, trasformando nello Spirito Santo e conformando a sé alcuni uomini che chiama perché Lui possa continuare in essi, con essi, per essi la sua missione di salvezza, redenzione, santificazione.

Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre (2Sam 7,12-16). 
Uno è il Regno, uno il Re, una la Persona. Oggi Gesù chiama Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni a seguirlo, perché domani saranno loro il suo corpo, il suo cuore, le sue mani, i suoi piedi, i suoi occhi, la sua vita per continuare la sua opera sino alla fine. Il chiamato ogni giorno deve lascarsi trasformare in Cristo perché Lui possa agire. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
C’è una consacrazione a Cristo puntuale – è il momento dell’ordinazione – e ce n’è una abituale. È quest’ultima che rende la prima efficace. La consacrazione è perenne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di Cristo, in Lui, per Lui.

Colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli
Is 26,1-6; Sal 117,1.8-9.19-21.25-27; Mt 7,21.24-27
1 DICEMBRE 

Il Patto Antico non è se non sulla Parola, sui Comandamenti. Ogni altra cosa è in funzione dell’obbedienza ai comandamenti, mai di sostituzione ad essi. Tutto ciò che sostituisce i Comandamenti, non solo è inutile, ma anche peccaminoso, perché frutto di una mente stolta e malvagia. La nostra religione è purissima obbedienza alla Legge. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso (Dt 4,1-14). 

Viene Gesù, nasce la Nuova Alleanza nel suo sangue. La logica è una e immutabile. Essa è finalizzata all’osservanza della Parola, che è quella di Cristo Signore. Questa Parola non annulla, non abolisce quella del Padre suo. Essa è il perfetto compimento di quella. Alla Parola di Dio Gesù dona forma e sostanza perfetta, compiuta, immutabile, eterna. Ogni altra cosa è finalizzata all’obbedienza alla Parola. Sostituire la Parola con altre cose rende la religione vana e peccaminosa, perché vera sostituzione dello statuto divino di essa. Ma l’uomo tutto opera per sostituire la Parola con cose che neanche possono servire come aiuto per obbedire alla Parola con perfetto ascolto.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Gesù dona la Parola e anche Lui come il Padre suo ci avverte che mai la sua Parola potrà essere sostituita con altre cose. La preghiera è per l’osservanza della Parola e così tutti i Sacramenti sono finalizzati alla Parola. I miracoli sono per la Parola, le profezie e ogni altro segno, compresa la stessa profezia. Queste cose sono valide se avvengono nella più alta obbedienza al Comandamento di Cristo, altrimenti sono opere che mai daranno salvezza. Costruire su queste cose la nostra casa eterna, è stoltezza. Con la piena del fiume della morte, tutto crollerà, finirà, scomparirà. Niente sostituisce la Parola. La salvezza è dalla Parola nella Parola accolta e vissuta con fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola.

Badate che nessuno lo sappia!
Is 29,17-24; Sal 26,1.4.13-14; Mt 9,27-31
2 DICEMBRE 

È giusto chiedersi: se Gesù è la salvezza e la redenzione del mondo, se Lui è la luce di Dio sulla nostra terra, se da Lui sono donate grazia e verità, se per Lui si giunge alla vera conoscenza di Dio, perché chiede ai due ciechi guariti che tengano nascosto il miracolo? Possono loro essere di ostacolo per altri ciechi che ancora loro hanno bisogno di essere sanati? Se uno trova una sorgente di vita è cosa buona che la nasconda o che la indichi ad ogni altro uomo? Quattro lebbrosi trovano una fonte di nutrimento e la rivelano ad una città affamata. Perché Gesù chiede il silenzio?
Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. 
Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo. Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto». I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia (2Re 7,1-11). 

Gesù chiede che il miracolo venga tenuto nascosto perché facilmente l’uomo cade in inganno. Può cercare Cristo Gesù come un operatore di guarigione del corpo e non come Colui che è la vera salvezza, che è la liberazione dal male antico che lo uccide. Da ciechi nel corpo si può andare nel regno del Padre suo, da morti nell’anima si finisce nelle tenebre eterne. Se tutti vogliono la guarigione dei mali fisici, pochi sono quelli che vogliono la liberazione dalla morte dell’anima e dello spirito.  Gesù non è venuto per guarire il corpo, ma l’anima e lo spirito. I segni, cioè i miracoli, sono da lui compiuti per attestare che Lui è da Dio e viene per portare il vero Dio in ogni cuore. 
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.
Gesù non è venuto per guarire dai mali fisici. Questi sono essenza, sostanza, forma, modalità, parte della nostra vita, come essenza, sostanza, forma e modalità della sua vita è la morte in Croce. Quando l’anima è piena di grazia e lo spirito ricolmo di verità, perché governato dallo Spirito Santo, la sofferenza fisica si offre a Dio in redenzione e in espiazione dei peccati. Gesù non vuole confusione nella sua missione. Per amore guarisce dal male fisico. Per amore, i guariti devono aiutare Cristo nella sua missione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri annunciatori di Gesù. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Is 30,19-21.23-26; Sal 146,1-6; Mt 9,35-10,1.6-8
3 DICEMBRE 

Quando si diviene Vangelo nel Vangelo, ognuno, personalmente, si assume la missione di dare il Vangelo e ogni suo dono di grazia e verità al mondo intero. Potrà mai un solo uomo essere presente contemporaneamente in ogni luogo della terra, presso ogni uomo? L’uomo è limite di tempo, luogo, spazio, presenza. Mosè aveva un piccolo popolo da condurre. Sente il peso. Non ce la fa da solo. Il Signore gli dona altri settanta uomini, perché portino con lui il peso dell’intero popolo. 
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore.

Radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,10-17.24-30). 

Cristo Gesù, facendosi uomo e dovendo salvare l’umanità dalla carne, sa che anche Lui è soggetto al limite della carne. Lui però deve essere il solo missionario del Padre fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Come sarà possibile superare il limite della carne? Assumendo altra carne non per incarnazione, ma per conformazione. Prende altri uomini, si fa in essi loro vita, li ricolma di sé e del suo Santo Spirito, e in essi, per essi, con essi, potrà rimanere in eterno l’unico e il solo missionario del Padre. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
Anche i chiamati, essendo rivestiti e ricolmi di Cristo, assumono la missione universale di Cristo. Essi devono portare Cristo e la sua salvezza, nello Spirito Santo, ad ogni uomo. Devono in tutto imitare Cristo. Chiedere al padre che associ a Cristo altre persone. La preghiera al padre è frutto della fede nella verità del missionario di Gesù. Un missionario senza vera fede è anche un missionario senza alcuna preghiera. È un missionario sterile, senza alcuna efficacia di salvezza, perché privo di ogni vera fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci nella vera fede. 

Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!
Is 11,1-10; Sal 71,1-2.7-8.12-13.17; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12
4 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO – A 
Viene Gesù per stipulare con l’intero universo la Nuova Alleanza nel suo sangue, sul fondamento della sua Parola. Ogni uomo, Giudeo o Greco, dell’oriente o dell’occidente, del settentrione o del meridione, di ogni longitudine e latitudine, del polo Nord o del polo Sud, deve essere chiamato a far parte di questa Nuova ed Eterna Alleanza, nella quale è stabilito che la vita di Dio, in Cristo, per Cristo, con Cristo, gli venga donata.
Come si può constatare la conversione non è il passaggio ad una morale più nobile, alta, vera, perfetta. La morale è un frutto della conversione, non è il fine. Il fine della conversione è lasciare tutto ciò che è Antica Alleanza, antica religione, antica filosofia, antica teologia, antico pensiero, antico Dio, antico culto, antica ritualità, antica mentalità, antica visione di Dio, antica Legge. Anche Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, profeti e giusti vanno lasciati. Sono tutte vie che conducono alla nuova vita.

Via, verità, vita della Nuova ed Eterna alleanza è Gesù Signore. A Lui ci si deve convertire. Ci si converte a Lui convertendoci ad ogni sua Parola. Lui è anche il Modello che rivela come la Parola va vissuta. La conversione richiesta è una sola: divenire immagini perfette di Cristo, come Cristo è immagine perfetta del Padre. Ci si converte, quando si diviene Parola di Cristo, Pensiero di Cristo, Vita di Cristo, Verità di Cristo, Luce di Cristo, Presenza di Cristo in mezzo agli uomini. 

La conversione non è passare dalla Parola antica alla Nuova. È accogliere Cristo come unica sorgente di verità e grazia. È divenire in Cristo sorgente di verità e grazia per ogni altro uomo. Quella richiesta è una conversione ontologica. È mutamento di essenza, di cuore, di mente, di sostanza. La stessa nostra sostanza dovrà essere sostanza e vita di Cristo Gesù. Da questo cambiamento di sostanza, nasce anche la morale nuova. L’albero nuovo produce frutti nuovi. Produce i frutti di Cristo Gesù. 

In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.  Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Dinanzi a questo potente invito alla conversione molti si sono tirati indietro. Tutti erano disposti ad una morale nuova, nuovissima. Nessuno era pronto a lasciare il suo vecchio mondo, il suo vecchio rito, la sua vecchia santità per entrare nella luce di Cristo, per fare di Cristo il suo vero ed unico Dio, nel quale incontrare il vero Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Questo invito alla conversione oggi vale soprattutto per noi. C’è il rischio per tutti oggi di operare una conversione al contrario.

Cristo oggi “è messo alle corde”. È in grave sofferenza. È colpito con ogni colpo basso. Giudei e Romani lo hanno trafitto nel suo corpo fisico. Noi lo stiamo trafiggendo nella sua unicità di salvezza, redenzione, rivelazione, scienza, conoscenza. Loro lo hanno crocifisso su un legno. Noi lo stiamo crocifiggendo sulla falsità e la menzogna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in Cristo Gesù. 
Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati
Is 35,1-10; Sal 84,9-14; Lc 5,17-26
5 DICEMBRE 

La Nuova Alleanza è Nuova anche in relazione al perdono. Nell’Antico Patto era obbligo del peccatore chiedere perdono. Sempre il Signore concedeva la sua misericordia a quanti pentiti, ricorrevano a Lui e si sottomettevano alla ritualità prescritta per avere la remissione delle loro colpe. Nel Nuovo Patto è prima di tutto il Signore che offre la riconciliazione e il perdono in Cristo e sempre per Lui e in Lui attraverso i suoi ministri o amministratori dei suoi misteri di grazia e verità. Come il Padre, come Cristo e in Cristo, per Cristo, con Cristo, ogni suo discepolo è mandato a riconciliarsi con i suoi fratelli, prima della celebrazione del culto della sua Eucaristia.
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono (Mt 5,21-24). 

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! (2Cor 5,18-6,2). 

È il peccato che rende immobile l’anima, la fa di pietra, incapace di ogni gesto di amore, pace, riconciliazione, giustizia, misericordia santità. Il peccato priva il cuore dell’uomo di ogni sensibilità per la verità, il bene, la pietà. Esso ci fa non uomini e sovente anche disumani. Gesù vede l’anima di quest’uomo è le dona la libertà. Oggi questo paralitico non ha bisogno di altro. È capace di amare dalla sua condizione. Scribi e farisei nulla conoscono di Dio e di conseguenza nulla sanno degli effetti letali del male quando è nel cuore e nell’anima. Si scandalizzano per il perdono dato da Gesù a questo. Essi ignorano che ogni uomo deve gridare il perdono ad ogni altro uomo. La Chiesa deve essere madre di perdono per se stessa prima che possa divenire madre di perdono per gli altri. È per gli altri se lo è prima per se stessa. 
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».
Gesù non si lascia turbare dalle mormorazioni di chi non conosce né Dio e né il male. Attesta loro che Lui ha ricevuto dal Padre ogni potestà e potenza. Può rimettere il peccato e può guarire. Egli insegna alla sua Chiesa che il suo primo dovere morale è la liberazione dell’uomo dal peccato. Poi viene ogni altra liberazione, ogni altra grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della Chiesa. 
Che neanche uno di questi piccoli si perda
Is 40,1-11; Sal 95,1-3.10-13; Mt 18,12-14
6 DICEMBRE

Pensare in grande mai si potrà se prima non si pensa in piccolo. Occuparsi dei grandi problemi dell’umanità, della terra, del pianeta si può a condizione che ci si occupi contemporaneamente dei piccoli problemi della Chiesa, che poi sono i grandi problemi di cui essa sempre dovrà occuparsi, preoccuparsi, trattare con somma cura. Oggi si parla dei grandi problemi delle periferie, si dice che si deve uscire dal recinto, si discute di una Chiesa in uscita. Sono tutte cose santissime. È nella natura della Chiesa la missione. È nella sua vocazione raggiungere ogni uomo. È la sua missione occuparsi di ogni questione che riguarda l’uomo.  La salvezza è di tutto l’uomo, di ogni uomo.
Questo posto come principio ed essenza della vita della Chiesa, Gesù ci avverte che nel cuore stesso della Chiesa, al centro di ogni istituzione, piccola o grande, universale o particolare, vi sono dei piccoli, degli smarriti, delle persone che sono nella sofferenza. Esistono soggetti al centro, oltre che in periferia, di cui ci si deve prendere cura, ponendo ogni attenzione, portando ogni sollievo, recando ogni conforto per il loro ritorno nella piena comunione di fede, carità, speranza. La missione della Chiesa sarà forte nelle periferie se sarà molto più forte all’interno di essa. Una Chiesa che lascia che al suo interno i suoi figli muoiano nella solitudine perché deve concentrare la sua attenzione all’esterno di sé di certo non è la Chiesa voluta e pensata da Gesù Signore.

Se osserviamo bene la vita di Cristo Gesù, Lui dedicò tutta la sua vita pubblica alla formazione, educazione, elevazione spirituale e morale dei suoi discepoli. Tutto quello che fece all’esterno, lo operò per la formazione di quanti erano con Lui. La Chiesa ha bisogno di curare se stessa se vuole essere incisiva nel suo lavoro all’esterno. A che serve portare pecore all’interno del suo ovile, se poi appena entrano in esso vengono contagiate da tutte le pecore già presenti in esso, affetti da ogni malattia e infermità della mente, del cuore dell’anima? Quanto Gesù diceva a scribi e farisei vale anche per la Chiesa. Anzitutto il Vangelo è scritto per la Chiesa, prima che per gli altri.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,13-15.23-28). 

La pecora che il pastore va a cercare, è quella che è già sua. È uscita dal cuore di Cristo, deve riportarla nel cuore di Cristo. Farisei e scribi non sono invitati da Cristo ad andare a cercare i pagani. Sono esortati ad accogliere i peccatori Giudei, offrendo loro il perdono di Dio, la sua grazia, la sua misericordia. Pecora smarrita è il Giudeo.
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Oggi pecora smarrita è il cristiano che è nella Chiesa e al quale non si rivolge più neanche lo sguardo. O la Chiesa inizia a curare ogni suo figlio per riportarlo nel cuore di Cristo, o ogni sua opera sarà vana. Una Chiesa forte al suo interno sarà sempre Chiesa missionaria all’esterno. Una Chiesa debole all’interno sarà debole all’esterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare la Chiesa. 

Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
Is 40,25-31; Sal 102,1-4.8.10; Mt 11,28-30
7 DICEMBRE 

Nella vera fede il discepolo deve sempre camminare sulle orme di quanti sono posti da Dio come guide, pastori, maestri, evangelizzatori, dottori, profeti. Paolo invita quanti per Lui il Signore ha chiamato alla fede perché camminino, imitando il suo esempio. Lui è imitatore di Cristo Gesù. Loro imiteranno lui che cammina dietro il Maestro Divino. 
Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori! (1Cor 4, 16). Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo (1Cor 11, 1). E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia (Gal 2, 13). Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi (Ef 5, 1). Fatevi miei imitatori, fratelli, e guardate a quelli che si comportano secondo l'esempio che avete in noi (Fil 3, 17). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Voi infatti, fratelli, siete diventati imitatori delle Chiese di Dio in Gesù Cristo, che sono nella Giudea, perché avete sofferto anche voi da parte dei vostri connazionali, come loro da parte dei Giudei (1Ts 2, 14). Sapete infatti come dovete imitarci: poiché noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi (2Ts 3, 7). Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare (2Ts 3, 9).  Perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12). Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede (Eb 13, 7). Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 1, 11). 

Paolo può essere imitato perché vive ogni cosa sul modello di Gesù Signore. È come se Paolo avesse sempre dinanzi agli occhi la vita del Maestro. Lui cammina dietro Cristo Signore, mostrando di Lui ogni virtù. In nessuna è difettoso. In nessuna carente. Le virtù sono l’abito del suo spirito, la veste del suo cuore, l’ornamento della sua anima. Nulla Paolo vive se non lasciandosi condurre dalle sante virtù. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Gesù chiede a quanti sono stanchi e oppressi di andare a Lui, perché Lui dona ogni ristoro. Quando però il Signore dona consolazione, pace, speranza, sollievo? Quando si entra nella sua Parola, si prende il giogo del suo Vangelo. Gesù ristora nella Parola, nel Vangelo, mai fuori di esso. Lui porta ogni consolazione al cuore quando lui è imitato nella mitezza e nell’umiltà. Nella mitezza si vive ogni sofferenza a causa del Vangelo, nell’umiltà si cerca solo e sempre la volontà del Padre per dare ad essa ogni obbedienza. Senza mitezza ci si ribella ad ogni croce, piccola o grande. Senza umiltà si percorreranno vie umane, non divine. Non si vive nella Parola, secondo la Parola. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Senza mitezza non si sa stare in Croce. Senza umiltà neanche si cammina verso di essa. Nell’umiltà Gesù camminava sempre verso la Croce, il suo è un viaggio verso il Golgota. Nella mitezza seppe sempre sopportare ogni avversità che nasceva contro di Lui a causa della Parola del Padre. Perseverò sino alla fine. Adempì ogni Scrittura. Salvò il mondo. Versò dalla Croce lo Spirito Santo per la rigenerazione di ogni uomo. Umiltà e mitezza sono le virtù di Cristo, devono essere le virtù di ogni suo discepolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci imitatori di Cristo Gesù.
Ecco la serva del Signore
Gen 3,9-15.20; Sal 97,1-4; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
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“Ecco la serva del Signore”: è questo il titolo che la Vergine Maria si dà. L’Angelo la chiama: “Piena di grazia”. È piena di grazia. Ma questo lo ha fatto il Padre celeste. Non si è riempita Lei di grazia. Non si è fatta Lei Immacolata, Santissima, Purissima, Castissima. È stata fatta. Vi sono cose che fa Dio e cose che possiamo fare noi. A Dio sempre si deve dare ciò che è suo. A noi dobbiamo dare ciò che è nostro. Cosa può fare per se stessa la Vergine Maria? Per grazia di Dio e sempre con il suo santo aiuto, può fare una cosa sola: “Farsi serva del Signore”. “Vivere per ascoltare la sua voce, per obbedire ad ogni suo comando, per eseguire ogni suo ordine, per mettere in pratica ogni suo desiderio, per dare vita ad ogni sua volontà”. Questo lo può fare. Altro non è da Lei. Ogni altra cosa viene da Dio, perché solo Dio la può realizzare.
Andiamo per un istante nel Giardino dell’Eden. Qui c’è un’altra donna, la prima creata da Dio. Anche a lei il Signore aveva chiesto di essere “sua serva”, di vivere ascoltando la sua Parola, camminare nella sua volontà, obbedire al precetto datole. Lei però scelse di essere serva di un altro padrone, del diavolo. “Ecco la serva del Signore”, dice Maria. “Ecco la serva del diavolo”, dice Eva. Con quale differenza? La serva del diavolo divenne strumento di morte, madre di morte. La serva del Signore divenne Madre di vita, Madre della Vita Eterna, Madre del Figlio dell’Altissimo, Madre di tutti i credenti in Cristo Gesù. Ognuno deve scegliere cosa vuole essere. Questa scelta è la sola cosa che ogni uomo può fare, è chiamato a fare. Se sceglie Dio e ascolta il Signore, Dio farà ogni cosa nel servizio fedele e perseverante. Se sceglie Satana, camminerà di morte in morte fino al raggiungimento della morte eterna.
Oggi è questa la confusione che regna nel cuore dell’uomo. Sceglie di essere “il servo di Satana”, di ascoltare la voce di Satana, di obbedire a Satana, di seguire i suoi “Diktat”, pensando che dalla sequela di Satana possa nascere il progresso vero per il genere umano.  La vita mai potrà nascere dalla sequela di Satana, ma oggi la società è tutta a servizio del principe delle tenebre e chiama questa sequela “diritto umano”. Diritto è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il genocidio, la distruzione di razze e di popoli, la guerra senza fine, la violenza, la consegna dell’uomo all’immoralità e all’idolatria. Si è servi di Satana e si vorrebbero i frutti del servizio reso al Signore. La Chiesa deve gridare contro questa stoltezza, mai nascondersi dietro un silenzio che è vero peccato di omissione. Dimmi chi servi e ti dirò i frutti che produrrai. Oggi il mondo serve Satana. I suoi frutti sono a tutti evidenti: morte, distruzione, sangue, omicidi, stragi. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
La Vergine Maria grida a tutti noi che una sola è la via della vita. Essa discende da Dio sull’umanità attraverso coloro che si dichiarano servi dell’Onnipotente, secondo la Parola che Gesù Signore fa risuonare al loro cuore. La vita nasce sulla terra solo dal retto, umile, sincero servizio del Signore. Chi serve Satana genera morte, ogni morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore.  
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato
Is 48,17-19; Sal 1,1-4.6; Mt 11,16-19
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Quando un uomo cade nell’insensibilità spirituale, è segno che ha superato di gran lunga i limiti del male. Geremia denuncia il superamento di questo limite, dicendo che il popolo del Signore ormai non è più capace neanche di arrossire. Quando si ha ancora un minimo di coscienza, dinanzi ad un richiamo forte del Signore, c’è un qualche arrossamento, una qualche vergogna. Si vede il male e in qualche modo lo si detesta. Se non lo si detesta, lo si riconosce come male. Invece dinanzi al richiamo del Signore ognuno rimaneva come pietra. Il cuore era incapace di un qualsiasi pentimento. 
A chi parlerò, chi scongiurerò perché mi ascolti? Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Perciò sono pieno dell’ira del Signore, non posso più contenerla. «Riversala sui bambini nella strada e anche sul gruppo dei giovani, perché saranno presi insieme uomini e donne, l’anziano e il decrepito. Le loro case passeranno a stranieri, insieme con i loro campi e le loro donne, perché io stenderò la mano sugli abitanti della terra». Oracolo del Signore. Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 6,10-15). 

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8, 4-12). 

Viene Giovanni il Battista. È uomo austero. Si nutre di cavallette e miele selvatico. Indossa l’abito duro del profeta, fatto di peli di cammello con una cintura di cuoio ai fianchi. Cosa si dice di lui? Che è un indemoniato? Perché è un seguace o un posseduto da Satana? Perché vive una vita differente da quella di ogni altro uomo. Pur di non convertirsi lo accusano di essere un posseduto dal diavolo. Viene Gesù. Lui vive la vita di ogni uomo, senza mostrare alcuna differenza, se non nella santità, nella moralità, nella giustizia, nella piena osservanza dei Comandamenti. Cosa dice di lui la gente? Che non nota nulla di particolare. Lo accusa di condividere la vita degli uomini. È un popolo incapace di aprirsi a Dio, al vero Dio. È insensibile ad ogni verità. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».
Il profeta non deve attendersi nessun frutto al di fuori dei frutti che produce la profezia. Qual è il frutto della vera profezia? Quello di giustificare Dio di ingiustizia, di abbandono, di non aver adempiuto la sua Parola. Cristo è mandato per giustificare il Padre dinanzi ad ogni accusa di ingiustizia da parte degli uomini. Nessuno domani dovrà dire a Dio: “Mi sono perduto perché tu non hai adempiuto la tua Parola”. Questa legge eterna vale anche per la Chiesa. La sua profezia deve giustificare Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti per il Signore. 
Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa
Sir 48,1-4.9-11; Sal 79,2-3.15-16.18-19; Mt 17,10-13
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Il Profeta Malachia (450 circa a. C.) è il primo che profetizza la venuta di Elia per preparare il giorno del Signore. La sua profezia si riveste di tinte fortemente apocalittici. La venuta di Elia precederebbe il giudizio finale del Signore sull’umanità. Infatti si parla di un giorno grande e terribile del Signore. Questo giorno può essere solo quello del giudizio finale. Elia verrebbe per preparare i cuori ad affrontare questo giorno.
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-224). 
Il Libro del Siracide (130 circa a. C.) riprende la profezia, la spoglia delle tinte apocalittiche, facendo divenire la venuta di Elia un ritorno sulla nostra terra per compiere una portentosa opera di missione in ordine alla conversione del suo popolo. C’è un giudizio di Dio imminente sul suo popolo ed Elia con la sua predicazione deve impedirlo, riconducendo ogni cuore al suo Dio. Cambia totalmente la prospettiva della sua venuta. Lui viene per gridare ad ogni uomo di ritornare al suo Signore e Padre. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). .

L’Angelo Raffaele, annunziando la nascita di Giovanni il Battista, porta la definitiva verità sulla venuta di Elia. Non è la persona di Elia che ritorna. Dio riveste invece del suo Spirito di Fortezza il figlio che nascerà da Zaccaria ed Elisabetta. Sarà questo figlio che preparerà la strada al Signore, non però al Signore che viene per il giudizio, ma al Messia del Signore che verrà per dare compimento definitivo ad ogni promessa di Dio. Giovanni con tutta la potenza dello Spirito di Elia dovrà predicare la conversione, preparando ogni cuore ad accogliere il suo Salvatore, il suo Signore, il suo Dio. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Gesù conferma che la parola di Malachia, del Siracide, dell’Angeli Raffaele si è compiuta perfettamente in Giovanni il Battista. Gesù dice anche che lo hanno trattato come hanno voluto, decapitandolo. Stessa sorte toccherà anche a Lui. Lui però non sarà decapitato, sarà consegnato ai pagani per essere crocifisso. Nelle tre parole, una verità rimane stabile e immodificabile: Gesù è il Signore che viene per la salvezza.
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci precursori di Cristo Gesù. 
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I sordi odono, i morti risuscitano
Is 35,1-6a.8a.10; Sal 145,6-10; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11
11 DICEMBRE – III DOMENICA DI AVVENTO – A 
Isaia annunzia una grande risurrezione spirituale in seno al popolo di Dio. 
Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri (Is 26,16-21). 

Ezechiele rivela che la risurrezione avverrà perché su comando del Signore il profeta chiama lo Spirito dai quattro venti ed Esso viene e dona la vita a delle ossa aride.
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Gesù dona come segno della sua verità Messianica il compimento di queste profezie. La sua vera opera di risurrezione spirituale che diverrà risurrezione eterna. 
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto:  Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Si compie in Lui la profezia del Vecchio Simeone: “Egli è qui per la rovina e  risurrezione di molti in Israele. Segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori”. Per Lui, per lo Spirito Santo che Lui verserà dal suo corpo trafitto, tutto il mondo potrà rinascere a vita nuova, può risorgere dal suo peccato e dalla sua morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci figli della risurrezione. 
Il battesimo di Giovanni da dove veniva?
Nm 24,2-7.15-17b; Sal 24,4-9; Mt 21,23-27
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La Chiesa non vuole che i suoi figli diventino come scribi, farisei, capi dei sacerdoti anziani del popolo, cioè gente di raffinata diplomazia che dinanzi alla verità di Gesù Signore si destreggia pur di non gridare la sua verità con forza, coraggio, determinazione, convincimento, fermezza di Spirito Santo. Cristo non può essere adorato nelle segrete delle nostre Chiese e neanche nei meandri oscuri delle coscienze. Ciò che è nel cuore deve essere sulla bocca e ciò che è in Chiesa deve essere portato fuori, con la nostra più pura e santa professione di fede, verità, giustizia. 
Gesù chiede ad ognuno di assumersi la sua più grande responsabilità. Dal supremo Pastore o Pastore di tutta la Chiesa, passando per tutta la successione apostolica, proseguendo per i presbiteri che di essa sono particolari collaboratori, ad ogni cresimato e battezzato, incombe l’obbligo di predicare, proclamare, annunziare, gridare, testimoniare Cristo nella sua più perfetta e “radicale” verità, senza vergogna o paura o tentennamenti o diabolica diplomazia o altri ritrovati satanici che mirano tutti a nascondere la verità di Cristo, unica e sola salvezza dell’uomo, unico e solo Redentore dell’umanità che giace nelle tenebre e nell’ombra della morte. 
Il cristiano, chiunque esso sia, è vita di Cristo in mezzo ai suoi fratelli, nel mondo. Come Cristo è vita del Padre e sempre ha testimoniato il padre con le parole e con le opere, così deve essere per il cristiano. Come il sole sprigiona calore e luce ed è sole perché spigiona queste cose, così il cristiano è cristiano se sprigiona Cristo nelle parole e nelle opere. Se Cristo da lui non è sprigionato, lui non è cristiano. Porta solo il nome, ma a suo danno. Questo nome lo condannerà per l’eternità, perché non ha sprigionato Cristo, non lo ha manifestato, rivelato, confessato, fatto vedere in tutta la sua potenza di grazia, verità, santità, vita nuova, grandezza di Spirito Santo.

Mai il cristiano potrà svestirsi, spogliarsi della sua verità. La verità del Papa è il suo essere Vicario di Cristo, presenza di Cristo, manifestazione di Cristo, verità di Cristo, santità di Cristo, profezia di Cristo, rivelazione di Cristo, Parola di Cristo. Cristo è la sua nuova essenza. Non è Cristo una missione di cui ci si può anche dimenticare a tempo. Cristo è la sua vita. Così dicasi anche per ogni successore degli Apostoli, che deve garantire la verità di Cristo in ogni luogo della terra. Questa verità vale anche ed obbliga ogni altro battezzato e cresimato. Se non si obbedisce alla propria verità, non c’è obbedienza al Vangelo. Come Cristo nello Spirito Santo obbediva alla sua verità che lo costituiva Cristo, così anche chi è divenuto Cristo in Cristo deve obbedire alla sua verità che lo fa Cristo nel mondo. La verità di Cristo ci spinge ad essere Cristo.
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Non essere Cristo, non manifestare Cristo, non schierarsi per Cristo, non testimoniare Cristo è indegno del cristiano. Gesù ci ammonisce. Se il sale perde il suo sapore a null’altro serve se non ad essere gettato e calpestato dagli uomini. Se il mondo ci calpesta non è per la forza e la potenza satanica che è nel mondo. Il mondo ci deve crocifiggere, non calpestare. Se ci calpesta è perché noi siamo divenuti cristiani senza Cristo, siamo luce spenta, sale insipido, persone che si sono spogliate di Cristo ritenendolo un fardello inutile. Questa nuova diabolica invenzione del Dio Unico, al quale Cristo è sacrificato, non attesta che siamo divenuti sale insipido? Gesù non vuole questi cristiani. Lui li vuole vero sale, vera luce, veri Cristo in questo mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani in Cristo. 
Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna
Sof 3,1-2.9-13; Sal 33,2-3.6-7.17-19.23; Mt 21,28-32
13 DICEMBRE

Gesù non vuole i suoi discepoli cristiani dal sì finto, dalla parola data ma non osservata, uomini che stipulano con Dio l’alleanza ma poi di quanto promesso nulla osservano. Ebbene, ogni sacramento è dato su una parola data dall’uomo al suo Dio. Se questa parola non fosse data, nessun sacramento potrebbe essere celebrato. Questo vale per il Battesimo, la Cresima, il Matrimonio, l’Eucaristia, la Confessione. Leggiamo per un solo attimo il sì chiesto nel Matrimonio e comprenderemo ogni cosa.
Siete venuti a contrarre matrimonio, senza alcuna costrizione, in piena libertà e consapevoli del significato della vostra decisione? Sposi: Sì. Siete disposti nella nuova via del matrimonio ad amarvi e onorarvi l’un l’altro per tutta la vita? Sposi: Sì. Siete disposti ad accogliere con amore i figli che Dio vorrà donarvi e a educarli secondo la legge di Cristo e della sua Chiesa? Sposi: Sì. Se dunque è vostra intenzione di unirvi in matrimonio, datevi la mano destra ed esprimete davanti a Dio e alla sua Chiesa il vostro consenso. Io accolgo te come mia sposa… come mio sposo. Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita. Il Signore onnipotente e misericordioso confermi il consenso che avete manifestato davanti alla Chiesa e si degni di ricolmarvi della sua benedizione. L’uomo non osi separare, ciò che Dio unisce.

Dinanzi ad un sì solenne, che impegna per tutta la vita, pronunziato dinanzi a Dio come testimone, celebrato il matrimonio su Dio come garante del patto e della benedizione, si può rinnegare quanto è stato promesso? Pensiamo per un istante: Se Gesù prima avesse detto al Padre: “Mi faccio uomo per la salvezza dell’uomo”, promettendo un sì eterno e poi non lo avesse mantenuto, l’umanità sarebbe rimasta in eterno nella sua morte. Per il suo sì detto e mantenuto è venuta la vita sulla nostra terra. Lo ricordiamo: il sì detto nella celebrazione dei sacramenti non è detto all’uomo. È detto a Dio. Dio dona la sua grazia sul nostro sì. Se dicessimo no, la celebrazione si dovrebbe subito interrompere. Manca il soggetto della celebrazione dei sacramenti che è l’uomo.
Oggi abbiamo creato il cristiano della grande finzione. Dice ogni sì solo con la bocca. Non solo dinanzi a Dio il suo sì è nullo, ma anche dinanzi agli uomini. Un tempo l’impegno, anche quello civile e sociale, si assumeva dinanzi a Dio. Vi era un qualche segno di trascendenza. Oggi si prende sul proprio onore, sulla propria coscienza. Qual è questo onore e qual è questa coscienza? Il non avere onore e il non possedere alcuna coscienza. Se si infrange il sì detto solennemente a Dio, potrà mai restare stabile un sì detto agli uomini sul proprio onore? Chi non rispetta l’onore di Dio, mai rispetterà il proprio. Abbiamo creato la società delle promesse e dei giuramenti finti. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Gesù non dona un insegnamento nuovo al mondo. Ribadisce la profezia di Ezechiele, che è purissima volontà del Padre suo. È giusto chi abita nella sua giustizia. È ingiusto chi esce fuori della sua giustizia. Se il giusto esce dalla giustizia, diviene ingiusto. Se l’ingiusto entra nella giustizia, diviene giusto. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo sono usciti dalla giustizia. Non sono giusti. Si sono rifiutati di entrare. Rimangono ingiusti. Prostitute e pubblicani erano ingiusti. Sono entrati nella giustizia di Dio, sono divenuti giusti. Erano prima peccatori, trasgressori. Ora invece sono fedeli servi di Dio, perché camminano nei suoi Comandamenti, osservano la sua Legge. Nessuno è giusto perché è stato giusto e nessuno è ingiusto perché è stato ingiusto. Nessuno è fedele perché è stato fedele e nessuno è infedele perché è stato infedele. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti e fedeli in Cristo. 
Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Is 45,6b-8.18.21b-25; Sal 84,9-14; Lc 7,19-23
14 DICEMBRE

Secondo le testimonianze del Vangelo sappiamo che per divina rivelazione Giovanni il Battista non solo presenta Gesù al mondo come il Messia del Signore. Lo indica anche come colui che battezzerà in Spirito Santo e fuoco e anche come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lui sa per certezza attinta in Dio chi è Gesù. È colui che gli è passato avanti perché è prima di lui. Il prima di Gesù è un prima eterno.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,6.8.15). Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,29-36). Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,127-40). 

Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile (Mt 3,11-12). 

Giovanni il Battista nulla conosce sulle modalità che sono vera essenza della missione di Gesù Signore. Queste non gli sono state rivelate. Giovanni sa che ormai i suoi giorni volgono al termine. Se Gesù è il Messia e Lui sa che è il Messia, tutti devono passare a Cristo. Anche lui, Giovanni, se fosse rimasto in vita sarebbe dovuto passare a Gesù per entrare nella pienezza della grazia e della verità. I suoi discepoli rimangono e devono passare a Cristo. Li manda da Gesù perché rassicurino il loro cuore. Conoscano la verità. Alla verità consacrino la loro vita, aderendo al messaggio del Messia di Dio. Non è però Gesù che deve rassicurare i discepoli di Giovanni, ma spetta a Giovanni, è suo obbligo mandarli tutti a Cristo Signore, come vero compimento delle loro attese. È compito di ogni maestro indirizzare al supremo Maestro. 
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Cristo è il solo Salvatore, Redentore, Messia di ogni uomo. Nessuno né nella Chiesa né nel mondo lo potrà mai sostituire. Nessuno dovrà farsi maestro al suo posto. Inganna se stesso e il mondo intero. Tutti hanno un solo obbligo: cercare Cristo, mandare a Cristo, dare Cristo. Un uomo che attira discepoli dietro di sé, sottraendoli a Cristo li priva della vera salvezza. Ne fa degli eunuchi spirituali. Li rende senza vita. Di certo non è amare l’uomo quando lo si priva del suo principio eterno della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.
Hanno reso vano il disegno di Dio su di loro
Is 54,1-10; Sal 29,2.4-6.11-12; Lc 7,24-30
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Dio non manda vanamente i suoi profeti e messaggeri nel mondo. Li invia per chiamare ogni uomo a conversione, a penitenza, perché invitino ogni uomo ad accogliere la sua volontà per entrare nel mistero della sua salvezza. Farisei e dottori della Legge non cercano la verità che Giovanni annunzia. Lo vedono come un pericolo per la loro religione. Invitando alla conversione è una chiara attestazione della falsità morale, dottrina nella quale versa il popolo del Signore. Essi di tutto si occupano e si preoccupano, tranne che di portare il popolo a Dio e  Dio al popolo. Vivono in una religione artificiale, di plastica, nella quale non c’è spazio né per il Signore, né per chi lo cerca, né per chi è mandato da Dio per il dono della sua verità e della sua Parola. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando (Gv 19,28). 

Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco (Mt 3,5-10). 
Giovanni non si lascia ingannare dalle apparenze e smaschera l’ipocrisia di scribi e farisei. Essi non cercano Dio. Hanno solo un desiderio nel cuore: conservare illibata e intatta la loro gloria in mezzo al popolo di Dio, la loro autorità, il loro prestigio. Se per conservare tutto questo è necessario sottomettersi ad un rito esteriore, nulla lo vieta loro. Ma questa è ipocrisia, inganno, menzogna. È vero uso del profeta a fini peccaminosi. È vero raggiro giocato ai danni del popolo del Signore. Giovanni non si presta ad una tale strumentalizzazione di peccato e denuncia pubblicamente la loro falsità, apostrofandoli “razza di vipere”. Sono serpenti velenosi che sanno ben camuffarsi, nascondersi, imboscarsi anche in cose santissime, rimanendo di pietra. 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto:  Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui.  Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro.
Per Gesù Giovanni il Battista è vera luce che porta a Lui, nel quale si compie il vero mistero della salvezza. Avendo farisei e dottori della Legge rifiutato il battesimo di Giovanni, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. Ognuno dinanzi al profeta del Dio vivente deve assumersi la sua personale responsabilità di risurrezione o di perdizione, di vita o di morte, di luce o di tenebra. Chi accoglie il profeta si salva.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi,  fateci sempre dalla Parola viva. 

Egli era la lampada che arde e risplende
Is 56,1-3a.6-8; Sal 66,2-3.5.7-8; Gv 5,33-36
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La verità sempre deve rendere testimonianza alla verità. Rendendo onore alla verità si rende onore al Padre celeste dal quale ogni verità nasce. È Lui la verità eterna e ogni verità che sorge nella storia, sempre viene fuori dal suo cuore. Gesù, verità eterna, celeste, divina, incarnata, vissuta, realizzata in ogni sua parte, rendendo testimonianza alla verità di Giovanni è al Padre suo che rende testimonianza. Giovanni è stato fatto dal Padre suo vera lampada che arde e risplende. Chi ama il Padre ama la verità del Padre in qualsiasi forma essa si dovesse manifestare. Chi non ama la verità, chi la disprezza, la rinnega, la combatte, non solo disprezza, rinnega, combatte il Signore, che è il suo Autore Eterno, può giungere anche a peccare contro lo Spirito Santo, impugnando la verità conosciuta. È questo un peccato che mai sarà perdonato.
Per un figlio di Abramo che si professa adoratore del vero Dio è inconcepibile che possa odiare, combattere, disprezzare la verità. Non solo disprezza Dio, ma anche il padre suo secondo la carne perché non divenuto padre nella fede, secondo la fede. Questa stessa affermazione vale anche per il discepolo di Gesù. Se questi disprezza la verità, non disprezza solo il Padre celeste, ma anche lo Spirito Santo che conduce a tutta la verità, Cristo Signore, che per affermare la verità che il Padre ha scritto per Lui, è morto su una croce, la Chiesa mandata nel mondo a proclamare Cristo verità e grazia di ogni uomo, i suoi fratelli confessori e martiri che per la verità hanno versato il sangue. Il cristiano ha una vocazione altissima: essere nel mondo “vero sacramento” della verità di Dio, manifestata e realizzata in Cristo, consegnata alla Chiesa.
Per il cristiano, impastato dallo Spirito Santo non di polvere del suolo, ma della verità di Cristo Gesù, deve divenire metafisicamente impossibile rinnegare, disprezzare la verità. Lui che è dalla verità sempre deve confessare ogni altra verità. Come è allora possibile che il cristiano ami la falsità, cammini nella falsità, la falsità propaghi e diffonda, contro la verità che è lui stesso, che è il Dio che adora? Questo succede quando il discepolo di Gesù esce dalla Parola. Uscendo dalla Parola, esce dalla verità, si consegna alla falsità, all’inganno, alla menzogna. La Parola è per Lui custodia, protezione, difesa, cura. Dimorando e camminando nella Parola dimora e cammina nella verità. Se esce dalla Parola, esce dalla verità, gli viene impossibile riconoscere la verità perché la verità si riconosce e si accoglie dalla verità. 
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.
Oggi, in questo tempo di confusione, nel quale anche una semplice raffigurazione di ciò che è accaduto con la nascita di Gesù in Betlemme, viene usata come pietra di scandalo in modo di un rispetto degli altri pensieri e strutture religiose, urge che il cristiano si rivesta di forza e di fermezza, sia lui lampada che arde e risplende per illuminare il mondo con la luce di Gesù Signore. Non si ama l’uomo nascondendogli la luce dalla quale è la sua salvezza. Ma chi è stolto non sono gli altri, è proprio il discepolo di Gesù, il quale, essendo divenuto tenebra con le tenebre, dalle tenebre non vede il mistero di Cristo, che è di vita eterna per il mondo intero, e sempre dalle tenebre si fa paladino delle cose più assurde. E così da chi è nelle tenebre il cristiano è obbligato a nascondere la luce della salvezza e costretto ad accogliere le tenebre come fonte di vero progresso tra i popoli. Il cristiano viene portato a spegnere la luce in nome delle tenebre e invitato ad accogliere le tenebre come via per il rinnovamento dei popoli. Se non è diabolica astuzia questa, quale altra astuzia potremmo definire diabolica e satanica? Quando il cristiano diviene stolto è capace di ogni stoltezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre luce dalla luce. 

Booz generò Obed da Rut
Gen 49,2.8-10; Sal 71,1-4ab.7-8.17; Mt 1,1-17
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Nella Genealogia di Gesù vi sono quattro donne. In esse si manifesta la fede più pura (Raab), l’amore più santo (Rut), ma anche l’incesto (Tamar) e l’adulterio (Betsabea). La genealogia non è solo carne di Abramo, ma anche degli altri popoli. 
Allora Tamar si tolse gli abiti vedovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere all’ingresso di Enàim, che è sulla strada per Timna. Quando Giuda la vide, la prese per una prostituta, perché essa si era coperta la faccia. Egli si diresse su quella strada verso di lei e disse: «Lascia che io venga con te!». Non sapeva infatti che era sua nuora. Ella disse: «Che cosa mi darai per venire con me?». Rispose: «Io ti manderò un capretto del gregge». Ella riprese: «Mi lasci qualcosa in pegno fin quando non me lo avrai mandato?». Egli domandò: «Qual è il pegno che devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che hai in mano». Allora Giuda glieli diede e si unì a lei. Ella rimase incinta (Gen 38,14-19). 

«So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà» (Gs 2,8-14).

Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,15-17). All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4). 
La carne di Cristo non è attinta da uomo, ma da donna. È carne purissima attinta dalla Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. Giuseppe dona la discendenza legale. Sappiamo che Maria è carne di Abramo. Ignoriamo se sia anche carne di Davide. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci sul mistero di Gesù. 
Così fu generato Gesù Cristo
Is 7,10-14; Sal 23,1-6; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24
18 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTO – A 
Ciò che è divinamente stupendo, meraviglioso, nella Scrittura Santa è la sublime verità sull’origine di ogni cosa, ogni evento, che si compie. Sappiamo che tutto ha inizio dalla volontà di Dio, dalla sua onnipotenza, dalla sua Signoria. Niente nella Scrittura avviene per volontà dell’uomo. Solo il peccato è dalla volontà dell’uomo. Ogni altra cosa avviene per volontà diretta o indiretta, per chiamata o per mozione del cuore e della mente attraverso il dono della potente grazia della sapienza e dell’intelligenza.
L’uomo invece è privo della conoscenza del passato, del presente, del futuro. Senza la più pura luce su queste tre realtà – presente, passato, futuro – la vita dell’uomo diviene non solo incomprensibile, ma anche impossibile da vivere. Manca la vera luce. Non sa da dove viene, cosa deve fare, dov’è diretto. Se poi a questa mancanza di luce, aggiungiamo anche coloro che con diabolica malvagità la oscurano dalla mente e dai cuori, conosciamo perché il mondo oggi va così male. Gli manca ogni vera luce. 
Nella nascita di Gesù, del Verbo eterno del Padre, nulla è per volontà dell’uomo. Tutto invece è per decisione dall’Alto. È il Padre il Signore di Cristo Gesù ed è il Padre che ha tutto nelle sue mani. Al Padre serve un corpo dal quale trarre la vera umanità del Figlio suo e lo crea santissimo, immacolato, purissimo. È il corpo della Vergine di Nazaret. Ha però bisogno di una vera famiglia nella quale il Bambino dovrà nascere e crescere e anche questa famiglia è il Signore che la sceglie. Nulla è dalla carne.
La Vergine Maria è incinta di Cristo Gesù. Giuseppe non vuole entrare in questo mistero troppo alto per lui e si ritira nel silenzio, nel segreto. È un fatto che riguarda Maria ed è Lei che deve viverlo per intero. Lui decide di uscire per sempre dalla sua vita. Se è di Dio non può essere sua. Questo però non è il piano di Dio. Il Signore ha scelto lui come sposo della Madre del Figlio suo e a Lui chiede di prendere Maria come sua sposa. E Giuseppe cosa fa? Anche Lui si consegna al mistero. Si abbandona.

Il Signore gli chiede di essere per Maria sposo castissimo ed egli si consegna tutto alla volontà del suo Dio. Il suo corpo è di Dio. Ne faccia ciò che a Lui piace. Vuole che sia Padre di adozione per il suo Figlio Eterno, che lo faccia discendenza di Davide e Giuseppe prontamente, senza attendere neanche un istante, obbedisce al suo Dio, mettendosi interamente a sua disposizione. Anche Giuseppe dice all’Angelo nel suo cuore: “Ecco il servo del Signore. Faccia di me secondo il suo volere”. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Giuseppe per Gesù non è solamente Padre di adozione, Padre legale, è anche Padre esemplare. Lui è immagine perfetta di quella obbedienza che ogni uomo deve al suo Dio. Anche Gesù ha già detto e domani lo dovrà dire ancora più forte: “Sul rotolo del libro di me è scritto che io compia il tuo volere. Questo io desiderio e la tua legge è nel profondo del mio cuore”. “Ecco il Servo del Signore. Avvenga di me, del mio corpo, della mia anima, del mio spirito secondo la tua eterna volontà”. Maria e Giuseppe sono questa esemplarità perfetta per Gesù. All’ombra di questa fede Lui cresce, questa fede respira. Lui vede concretamente cos’è la fede e si dispone a viverla fin sulla croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esemplari nella fede.
Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre
Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70,3-6.16-17; Lc 1,5-25
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La storia della salvezza è opera che Dio compie attraverso l’uomo, nell’uomo, per l’uomo. Senza l’uomo nulla può compiere per l’uomo. L’uomo è lo strumento, in Cristo diviene il sacramento, della salvezza, della redenzione, della vera giustificazione. Ma gli uomini non sono tutti uguali. C’è l’uomo che crede all’istante come Noè e Abramo. C’è invece l’uomo che deve essere quasi obbligato, come Mosè. Ci sono gli uomini che hanno bisogno di segni. Ci sono altri uomini che Dio si prepara prima di essere formati nel seno materno. Il primo di cui si rivela questa preparazione è Geremia.
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore.  Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). 

Viene il Messia sulla nostra terra. Urge che gli vengano preparati i cuori. Dio scende sulla nostra terra, sceglie una famiglia senza vita e in essa e per essa si crea l’uomo che dovrà andare avanti annunziando la presenza del Salvatore e invitando tutti alla conversione così che lo si possa accogliere degnamente. Sarà un uomo speciale, perché lo Spirito Santo lo colmerà fin dal grembo della madre. Neanche un attimo dovrà essere senza la mozione e la conduzione dello Spirito del Signore. Lui dovrà essere tutto di Dio. Mai dovrà appartenere a se stesso. Lui dovrà essere corpo attraverso il quale parla, opera, agisce lo Spirito Santo. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 
Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Per Zaccaria quanto l’Angelo gli sta rivelando è troppo grande per essere creduto. Dubita e per questo rimarrà muto fino al giorno del compimento di ogni parola ascoltata. Il mutismo di Zaccaria è di grande significato nella storia della salvezza. Esso rivela che senza fede non si possono cantare le opere stupende del Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cantori delle opere di Dio. 

Hai trovato grazia presso Dio
Is 7,10-14; Sal 23,1-6; Lc 1,26-38
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Quando un uomo trova grazia presso Dio? Quando Dio trova in lui se stesso, il suo bene, il suo amore, la sua verità, la sua giustizia, la sua santità. Dio vede se stesso nell’uomo e vedendosi si ama, amando la persona che lo riflette come uno specchio. Nell’Antico Testamento spesso ricorre questa espressione. Nel Nuovo è detta solo per la Vergine Maria. Solo di Lei si dice che ha trovato grazia presso Dio.
Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo (Gen 18, 3). Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe e gli disse: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! (Gen 47, 29). Mosè disse al Signore: "Vedi, tu mi ordini: Fa’ salire questo popolo, ma non mi hai indicato chi manderai con me; eppure hai detto: Ti ho conosciuto per nome, anzi hai trovato grazia ai miei occhi (Es 33, 12). Ora, se davvero ho trovato grazia ai tuoi occhi, indicami la tua via, così che io ti conosca, e trovi grazia ai tuoi occhi; considera che questa gente è il tuo popolo" (Es 33, 13). "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità" (Es 34, 9). Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: "Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera?" (Rt 2, 10). "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai suoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla" (Ne 2, 5). Se ho trovato grazia agli occhi del re e se piace al re di concedermi quello che chiedo e di soddisfare il mio desiderio, venga il re con Amàn anche domani al banchetto che io preparerò loro e io risponderò alla domanda del re" (Est 5, 8). "Ha trovato grazia nel deserto un popolo di scampati alla spada; Israele si avvia a una quieta dimora" (Ger 31, 2). L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio (Lc 1, 30).

Nella Vergine Maria Dio non trova qualcosa di se stesso, vi trova tutto se stesso nella potenza della grazia, verità, santità, giustizia, pace, comunione. Tutto Dio è tutto in lei. Lei è vero tempio, è il tempio vivente del suo Signore. Il Dio che vive in Lei, che è tutto in Lei, chiede ora una grazia a Colei che Lui ha ricolmato di ogni grazia. Chiede la grazia di essere la Madre del Figlio suo, del suo Figlio eterno. Potrà la Vergine Maria dire di no a Colui del quale è già tempio. Se vuole il suo corpo, il suo corpo è suo. Lei è solo la sua serva fedele. Come Dio già tutto ha occupato della sua anima e del suo spirito, così ora tutto può occupare del suo corpo. Gli è dato tutto per l’eternità. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
La Vergine Maria è stata pensata dall’eternità da Dio per essere tutta e interamente sua nell’anima, nello spirito, nel corpo. Dio ha preso tutto di Lei cuore e mente, desideri e aspirazioni. Solo la volontà le ha lasciato tutta nelle sue mani, perché fosse Lei a donarsi al suo Dio. Maria ha trovato grazia presso Dio. Ma anche Maria vede tutta se stessa in Dio. Anche Dio trova grazia ai suoi occhi. È in questo essere l’uno nell’altra e l’altra nell’uno, in questo purissimo scambio di vita che Maria si fa dono a Dio per sempre. Lei è da Dio, Lei è in Dio. Ora sceglie di essere per Lui. Si fa la sua serva. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore. 
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TERZA DECADE DI DICEMBRE

Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa
Ct 2,8-14; op. Sof 3,14-17; Sal 32,2-3.11-12.20-21; Lc 1,39-45
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Dichiarandosi “La serva del Signore”, la Vergine Maria rinunzia alla sua razionalità, ai suoi pensieri, alla sua sapienza e intelligenza, ad ogni suo desiderio. Quanto Gesù dice a coloro che lo vogliono seguire, vale infinitamente di più per la Madre sua. Se Lei è del Signore, mai potrà essere di se stessa, da se stessa, per se stessa, per rincorrere i suoi pensieri, i suoi desideri, la sua volontà o per curare interessi personali.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-52). 

La Vergine Maria non si reca nella casa di Elisabetta per motivi di convenienza umana. Vi si reca portata dallo Spirito Santo, mossa da Lui. Perché lo Spirito del Signore la muove? Perché Maria dovrà portare Lui e Lui si dovrà posare su Elisabetta e ricolmare di sé il bambino che è nel suo grembo. Lo Spirito Santo porta Maria e Maria porta lo Spirito Santo. Maria anticipa nella sua persona l’agire di Dio nella Nuova Alleanza. Cristo è portato dallo Spirito Santo per portare lo Spirito Santo nei cuori. Cristo è portato dallo Spirito di Dio sulla Croce perché dal suo corpo trafitto, squarciato lo Spirito si versi sull’intera umanità per la sua risurrezione a vita nuova.

Cristo Gesù portato dallo Spirito genera dal suo costato lacerato, aperto, lo Spirito, lo soffia sui discepoli perché da questo istante essi, portati dallo Spirito, portino lo Spirito nel mondo perché per mezzo di essi Egli si possa posare su ogni cuore e inondarlo della grazia della conversione prima e poi nei sacramenti trasformarlo in nuova creatura. Nella Nuova Alleanza il cristiano è il portato dallo Spirito e il portatore di Lui. Perché questo avvenga, come Maria, ogni discepolo di Gesù deve essere pieno di grazia e dichiararsi vero servo di Dio, tutto consegnato alla sua volontà.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Il cristiano di una cosa deve preoccuparsi: ricolmarsi di Spirito Santo ogni giorno. Lui è come un’anfora vuota. Ogni giorno deve lasciarsi afferrare dallo Spirito e riempirsi di Lui. Pieno di Lui dallo Spirito deve lasciarsi muovere per andare incontro a quei cuori che lo Spirito vuole che siano colmati di Lui. Ora è il figlio di Elisabetta che dovrà riempirsi di Spirito Santo. È Elisabetta che dovrà conoscere il mistero della redenzione che si sta compiendo per mezzo di Maria e al quale lei è stata chiamata a cooperare divenendo la madre del precursore. Lo Spirito oggi deve essere in questa casa, ma vi deve essere portato dalla Madre del Signore.

La Vergine Maria è costituita dallo Spirito Santo immagine cui sempre dovrà ispirarsi ogni discepolo di Gesù. Per lui lo Spirito compie la sua opera di redenzione e di salvezza. Se lui è nelle mani dello Spirito, lo Spirito sarà nelle sue mani, la salvezza si compirà. Se lui non è nelle mani dello Spirito neanche lo Spirito sarà nelle sue mani e nessuna salvezza mai si potrà compiere. Maria ci insegna, ci rivela che si può essere nelle mani dello Spirito e lo Spirito nelle nostre mani. Basta volere essere realmente, veramente “I servi del Signore”. Maria è la serva del Signore. Si compie la salvezza. Cristo è il Servo del Signore. Si compie la Redenzione. Il cristiano è servo del Signore?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore. 

Ha guardato l’umiltà della sua serva
1 Sam 1,24-28; Sal 1 Sam 2,1.4-8; Lc 1,46-55

22 DICEMBRE

Dio è tutto nella Vergine Maria. Ella sa, per scienza soprannaturale, di Spirito Santo, che da se stessa, per se stessa è il nulla assoluto. Non si è fatta piena di grazia. Non si è abbellita di ogni virtù. Non si è colmata di Dio. Non si è riempita di Spirito Santo. Tutto ciò che Lei è, lo è per purissimo dono dell’Onnipotente, del suo Dio, del suo Signore. È l’Onnipotente che l’ha voluta così. È Lui che l’ha fatta grande. È sempre Lui che l’ha scelta come Madre del suo Figlio Unigenito Eterno. È questa la grande umiltà che Dio vede in Maria. Di nulla si appropria, neanche della sua risposta al suo Dio.
Se Lei ha risposto, se si è dichiarata sua serva non è un suo merito. È solo per grazia. Lei è dono di Dio perché Dio l’ha fatta dono per Lui. Se Dio non l’avesse fatta dono per Lui, Lei mai si sarebbe potuta fare dono. Dal primo istante del suo concepimento in Lei tutto è per dono. Anche il dono della sua volontà a Dio è stato possibile perché Dio ha fatto la sua volontà purissimo dono per il suo Signore. Se Dio non avesse reso Maria dono perfetto, tutta consegnata a Lui, Lei di certo mai sarebbe divenuta questo dono pieno, dono totale nelle mani del suo Signore. Mai sarebbe stata sua serva perfetta.

La Vergine Maria diviene per noi tutti vera Maestra di spirito. Essa ci rivela con la sua vita, con la fede con la quale si vede, che se vogliamo essere dono per il Signore è solo il Signore che ci può fare dono per Lui. Lui ci fa e noi siamo. Lui ci crea e noi ci consegniamo. Lui fa di noi ciò che lui vuole che noi facciamo per Lui e noi lo facciamo. Lo facciamo perché Lui ci ha fatto per adempiere e realizzare una sua particolare, speciale volontà, un suo attuale disegno di salvezza in mezzo ai nostri fratelli. Anche questa visione di fede deve essere creata in noi dal Signore, altrimenti vedremo noi stessi fuori di Lui, senza di Lui, ci vedremo da noi e non dallo Spirito Santo.
Un esempio ci aiuterà a comprendere. Un ingegnere meccanico necessita di un particolare oggetto – un’auto da corsa, un supersonico, un sommergibile, un missile, un’astronave, un satellite artificiale – lui lo progetta, lo realizza, se ne serve. Nulla ha fatto l’oggetto per essere ciò che è. Se vola è perché l’ingegnere lo ha reso idoneo per il volo. Se si immerge negli abissi marini e perché lo ha costruito con tali caratteristiche. Potrà mai dire l’oggetto da lui pensato e realizzato di avere un qualche merito? Nessuno. Esso è dal suo autore. Così è la Vergine Maria. Lei è tutta dal suo Dio nel suo corpo, nella sua anima, nei suoi pensieri. Se la sua volontà dice sì, è perché Dio le ha fatto una volontà tutta orientata verso di Lui. È grande il mistero della Madre di Gesù. Nessuna creatura è stata così perfetta, nessuna così docile nelle sue mani. 

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Ogni uomo Dio vuole costruire sul modello della Vergine Maria. Per fare questo ha bisogno di quanti giorno per giorno si lasciano fare da Lui secondo la sua volontà. La vergine Maria si lascia fare dal suo Dio Madre del Figlio suo e per questo abbandono la salvezza nasce sulla nostra terra. Gesù si lascia fare dal padre, nello Spirito Santo, ogni giorno dalla sua volontà e dalla Croce sgorga la redenzione per il genere umano. Se come Maria, come Gesù Signore, il cristiano si lascia fare dono da Dio per Lui, dono totale, pieno, allora la salvezza verrà sulla nostra terra. Se ognuno prende la vita nelle sue mani, nella sua volontà, nei suoi desideri, nulla avviene. L’uomo rimane misero uomo e Dio rimane “misero” Dio. Nel non dono nulla può fare per l’uomo. Gli manca la “materia” attraverso la quale costruire strumenti per la sua potente salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono per il nostro Dio. 
All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua
Ml 3,1-4.23-24; Sal 24,4-5.8-10.14; Lc 1,57-66

23 DICEMBRE 

La Scrittura conosce diversi mutismi. Esiste il mutismo frutto del cuore di pietra, incapace di ascoltare la Parola del Signore. Chi non ascolta, neanche può riferire. 
Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». (Is 6,9-10). 
A causa della malvagità del cuore dell’uomo, Gesù si serve del mutismo delle parabole. Queste parlano a chi deve comprendere, non parlano a chi non deve comprendere. Dalla comprensione potrebbe nascere un gravissimo danno per il regno. 
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,10-17). 

Esiste anche il mutismo profetico. Dio non dona più la sua Parola perché il popolo ha deciso di non ascoltare. È questo il mutismo più devastante. Imperano le tenebre. 
Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,22-27). Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno (Am 8,11-12). 
Quello di Zaccaria è un mutismo che nasce dal suo dubbio, dalla sua fede non immediata. Senza fede nessuna opera di Dio potrà mai essere cantata, narrata. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Il cristiano oggi vive di un mutismo a causa delle falsità e delle eresie che infangano la sua mente, il suo cuore, i suoi pensieri. Al posto della verità dalla nostra bocca scorre come un fiume in piena ogni falsità su Dio, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sui Sacramenti, sulla misericordia, sulla giustizia, sul giusto giudizio di Dio. Zaccaria iniziò a cantare Dio quando tutte le parole dell’angelo si sono compiute. Noi dobbiamo precipitare nell’inferno per gridare la verità di ogni Parola del Signore?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ora cantori della verità. 

Un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo
2 Sam 7,1-5.8b-12.14a.16; Sal 88,2-5.27.29; Lc 1,67-79

24 DICEMBRE 

Zaccaria annunzia con il suo canto di vera profezia che la promessa fatta da Dio a Davide si è compiuta. Il Re dal regno eterno è venuto nel mondo, è già presente. Compiendosi questa profezia sul Messia ogni altra si compirà. Sul Re che dovrà venire non vi è una sola Parola di Dio, ma una moltitudine e tutte si realizzeranno in Lui, iniziando dalla Genesi e finendo all’ultima Parola su di Lui nell’Antico Testamento. 
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,8-17). 

Cristo Gesù è mistero complesso, infinito. Possiamo attestare che ogni Parola dell’Antico Testamento parla di Dio. Lui è la “filigrana” di ogni Parola della Scrittura. Deve essere la “filigrana” di ogni Parola della Chiesa, di ogni Parola del cristiano. Ogni parola che non contiene Lui, non parla di Lui, non sottintende Lui, non rimanda a Lui, non è parola di verità, salvezza, redenzione, giustificazione. Se Lui, il Cristo, è la Parola eterna del Padre, il “Suo Discorso Perfetto”, il suo “Logos Eterno Incarnato, Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo, Giudice dei vivi e dei morti, Signore dell’universo”, possiamo noi pensare di poter dire una parola senza la sua, contro la sua, escludente la sua? Quando questo avviene la nostra non è più parola di salvezza. È parola umana che non produce alcun frutto di vita eterna. Quando essa non è falsa, di morte, è comunque vana. Non apre il cuore alla speranza vera. Le manca la “filigrana” di verità. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».
È il Messia la misericordia eterna del Signore Dio nostro. Si accoglie Lui, si diviene misericordia di Dio in Lui, ci si trasforma in misericordia di Dio per il mondo. Ma cosa è esattamente la misericordia di Dio dataci tutta in Cristo, o meglio cosa è Cristo misericordia del Padre dato a noi perché diveniamo in Lui misericordia per il mondo? Cristo è misericordia perché Agnello Innocente, Puro, senza Macchia, ha offerto se stesso per l’espiazione e il perdono del nostro peccato. Accogliendo Cristo, il cristiano da Cristo è liberato dal peccato, e anche Lui in Cristo può offrire se stesso al Padre per la salvezza dei suoi fratelli. È questo il grande mistero della misericordia: vivere senza peccato per farsi vittima presso Dio per l’espiazione dei peccati del mondo.  Se però il cristiano rimane nel peccato, mai potrà divenire misericordia per i suoi fratelli. Prima deve divenire una cosa sola con la santità di Cristo e poi diverrà in Cristo misericordia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordia in Cristo. 
E il Verbo si fece carne
Is 52,7-10; Sal 97,1-6; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18

25 DICEMBRE – NATALE DEL SIGNORE
Il Prologo dell’Apostolo Giovanni ha il grande merito di aver dato luce piena, verità piena, rivelazione perfetta, ad ogni luce, verità, rivelazione su Cristo Signore contenuta sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento. Questo testo deve essere pensato, letto, meditato, preso, studiato, considerato, amato, come il principio ermeneutico per la comprensione del mistero di tutte le profezie, tutti gli oracoli, tutte le parole proferite su di Lui. Questo testo pone la parola fine ad ogni discussione. Ad esempio, se il Libro dei Proverbi e quello del Siracide possono insinuare qualche pensiero non perfettamente corrispondente alla realtà eterna del Verbo, con Giovanni tutto scompare. 
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo (Pr 8,22-31). 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità (Sir 24,1-12). 

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni parte dall’eternità. Entra nel tempo. Parla del tempo dall’eternità che si è fatta carne, ma che rimane perennemente nel seno del Padre. Cristo è il Solo che vive nel tempo e nell’eternità. Parla al tempo dall’eternità. Parla all’eternità dal tempo. Con l’Incarnazione del Verbo cambia la struttura “ontologica” di Dio e dell’uomo. È in questo cambiamento sostanziale la verità di Gesù. È questo cambiamento sostanziale che separa eternamente Cristo da ogni altro. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gustare la novità di Gesù. 
Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
At 6,8-10.12; 7,54-60; Sal 30,3-4.6.8a.16-17; Mt 10,17-22

26 DICEMBRE 

Il cristianesimo non è morale nobile, non è osservanza di una legge altissima, non è difesa di principi non negoziabili, non è obbedienza a dei comandamenti scritti su delle tavole di pietra per attestare la loro immutabilità. Il cristianesimo è in queste cose, ma non è queste cose. Cosa è allora il cristianesimo? O meglio: chi è il cristiano? Cristiano è colui che è chiamato a condividere una vita, anzi più che a condividerla, a renderla presente, a manifestarla possibile in ogni ambito e luogo, in ogni momento storico, in qualsiasi condizione l’uomo si trovi, operi, agisca, si relazioni, abiti, dimori, viva. Questa vita così viene presentata a noi dall’Apostolo Paolo.
Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora. Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 1,27-2,18). 

La vita che siamo chiamati a condividere è quella di Gesù Crocifisso. È una vita offerta in olocausto al Padre celeste perché Lui possa farne un sacrificio di redenzione per il mondo. I chiodi e la croce sono come il coltello e la legna che servivano per i sacrifici dell’antica legge. I chiodi del martirio ci fissano al legno così il nostro olocausto è perfetto. È questa la perseveranza: rimanere inchiodati sul legno del sacrificio perché tutto il nostro corpo non sarà consumato. Gesù si lasciò inchiodare sul legno del suo olocausto e solo dopo aver detto: “consummatum est”, si lasciò schiodare. 
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 
La condivisione della vita di Gesù deve essere in ogni cosa: nell’obbedienza, nella santità, nella missione, nella verità, nella giustizia, nella pace, nella misericordia, nell’amore, nella croce. Sarà dopo morte condivisione nella gloriosa risurrezione. Una sola vita: sulla terra e nel cielo, la sola vita e la sola morte di Cristo in noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola vita con Cristo.  
L’altro discepolo corse più veloce di Pietro
1 Gv 1,1-4; Sal 96,1-2.5-6.11-12; Gv 20,2-8

27 DICEMBRE

Dell’immagine della corsa si serve San Paolo per dire ai discepoli di Gesù che mai si dovrà smettere di correre dietro Cristo, al fine di raggiungere Lui. Cristo è sempre dinanzi a noi, mai dietro, mai accanto, mai raggiunto, sempre da raggiungere. Neanche nell’eternità lo raggiungeremo. Lui è infinito per divinità, noi siamo finiti per umanità.
Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Cfr. Fil 3,1-14).

Nella seconda Lettera a Timoteo afferma di aver terminato la corsa sulla terra. Quanto gli è stato chiesto, lo ha fatto con purezza di coscienza, senza risparmiarsi in nulla. 
Io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (Gal 4,6-8). 
Nella Lettera ai Galati rimprovera i discepoli di quella comunità per aver interrotto la corsa dietro Cristo per inseguire cose umane che non danno alcuna salvezza. 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! (Gal 5,1-11). 

Pietro e Giovanni corrono. Giovanni si ferma alla fede che nasce dai segni di un sepolcro vuoto e da una comprensione nuova delle parole della Scrittura. Lui non corre. È Cristo che corre dietro di Lui e sempre lo arricchisce di nuove rivelazioni.  

Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

Per Giovanni Gesù è colui che viene sempre. Lui lo attende, sapendo che di certo verrà e aggiungerà ciò che ancora manca alla pienezza della verità. Nel suo Vangelo infatti Gesù è presentato come l’amico, il confidente, che si manifesta all’amico.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù.

Rachele piange i suoi figli
1 Gv 1,5-2,2; Sal 123,2-5.7-8; Mt 2,13-18
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L’Evangelista Matteo, leggendo l’uccisione dei bambini di Betlemme secondo il principio della profezia di Geremia, vuole creare la speranza nei cuori. La morte non è la fine. I bambini saranno riconsegnati alle madri, ma splendenti di gloria eterna, allo stesso modo che Gesù da Dio sarà dato alla Madre dopo l’immolazione sul Golgota rivestito di luce, anzi trasformato in luce. Lei ha dato Cristo al Padre in un corpo di carne, passibile, mortale. Il Signore le ridona il figlio in un corpo di spirito, di luce, immortale, impassibile, spirituale, incorruttibile, non più soggetto alla sofferenza.
Ascoltate, genti, la parola del Signore,  annunciatela alle isole più lontane e dite: «Chi ha disperso Israele lo raduna e lo custodisce come un pastore il suo gregge». Perché il Signore ha riscattato Giacobbe, lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui. Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion, andranno insieme verso i beni del Signore, verso il grano, il vino e l’olio, i piccoli del gregge e del bestiame. Saranno come un giardino irrigato, non languiranno più. La vergine allora gioirà danzando e insieme i giovani e i vecchi. «Cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni. Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate  e il mio popolo sarà saziato dei miei beni». Oracolo del Signore. Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». 
Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore. Pianta dei cippi, metti paletti indicatori, ricorda bene il sentiero, la via che hai percorso. Ritorna, vergine d’Israele, ritorna alle tue città. Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle? Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra: la donna circonderà l’uomo! (Ger 31,10-22). 

È la speranza della gloriosa risurrezione, che trasforma il nostro corpo in luce, la forza che deve spingere ogni credente in Cristo a perseverare nella fine fino al martirio. Chi sono allora i bambini di Betlemme? Sono figura, immagine di ogni futuro discepolo di Gesù. Anche per essi verrà il feroce Erode e li toglierà dalla terra dei viventi, li sradicherà come si sradica un albero dal suolo e lo si pone a seccare con le radici esposte al sole. Ma questa non è la fine del discepolo di Gesù. Il Signore prenderà questo albero sradicato e lo pianterà nel suo giardino eterno. Speranza divina!
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
I bambini di Betlemme non sono morti al posto di Cristo, sono morti in Cristo, per questo essi sono i primi martiri, anche se inconsapevoli. Ma anche la morte del cristiano non è per Cristo, è in Cristo. Divenendo cristiano, si diviene partecipi della vita di Cristo, partecipi in Lui della sua morte e della sua risurrezione. In Cristo si muore, in Cristo si risuscita. In Cristo Dio ci pianta nel suo Paradiso. In Cristo siamo trasformati in luce, spirito. Come è nostra la morte di Cristo, così è nostra la sua gloria eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita della vita di Cristo. 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza
1 Gv 2,3-11; Sal 95,1-3.6; Lc 2,22-35
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Non penso che nell’Antico Testamento vi sia stata salvezza più portentosa di quella operata dal Signore presso il Mar Rosso. Mosè intona un canto che rimarrà indelebile per tutta la storia di Israele. Eppure quella era una salvezza, non era la salvezza. Neanche l’attraversata del deserto con tutti i prodigi che l’accompagnarono era la salvezza. Erano una salvezza finalizzata a preparare la vera salvezza del nostro Dio. 

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? 
Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 
Simeone non vede il Mare aprirsi, non vede piovere manna dal cielo, neanche vede prodigi. Vede solo un bambino che veniva presentato al tempio. In  questo bambino egli vede la salvezza, la luce, la gloria d’Israele. Vede il compimento di ogni profezia. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

È questa la grande grazia che il Signore fa a quest’uomo: vedere nella piccolezza, nel “nulla” umano, nel niente della storia, la soprannaturale salvezza. Per Simeone non è il Mare che si apre e si chiude il prodigio di Dio. È invece il cuore di questo bambino che sarà squarciato per fare sgorgare senza interruzione lo Spirito della nuova creazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci contemplatori di Cristo. 

Ciò che era stato detto per mezzo dei profeti
Sir 3,2-6.12-14 [NV 3,3-7.14-17a]; Sal 127,1-5; Col 3,12-21; Mt 2,13-15.19-23
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L’Evangelista Matteo in appena due capitoli del suo Vangelo ci ha già rivelato che Gesù è la benedizione di Abramo, è il Re dal regno eterno che nasce a Betlemme, il vero Figlio di Dio; che Maria di Nazaret è la Vergine che concepisce. Oggi ci rivela che in Lui si compiono altre due profezie: sarà pieno di Spirito Santo, sarà colui che espierà i nostri peccati prendendoli tutti su di sé. La presentazione di Cristo è quasi perfetta. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 

Nazareno, Virgulto, pieno di Spirito Santo, così ricco di misericordia da espiare nel suo corpo tutti i peccati dell’umanità. È questa la verità di Gesù. La storia la confermerà. Ogni evento e circostanza viene letto dall’Evangelista sempre in chiave di profezia.
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza di Cristo Gesù.
La Legge fu data per mezzo di Mosè
1 Gv 2,18-21; Sal 95,1-2.11-13; Gv 1,1-18
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La Lettera agli Ebrei con stupenda argomentazione ci manifesta qual è la differenza tra Mosè e Cristo. Cristo Gesù è la casa. Mosè della casa è servo. Ci rivela anche qual è l’esatto significato della frase: “la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo”. Cristo è la verità e la vita di Dio sulla nostra terra, in mezzo agli uomini. Noi di Cristo, per mezzo della fede, siamo divenuti partecipi. Siamo parte di Lui, parte della sua verità, parte della sua vita, parte della sua santità, parte della sua misericordia, parte della sua obbedienza. Siamo parte in Lui, con Lui, per Lui. Siamo anche parte attraverso cui ogni altro uomo dovrà divenire partecipe di Gesù Signore. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4).

Voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 3,1-14). 

È questa la nostra vocazione celeste: essere i portatori, nel nostro corpo, di Cristo verità e grazia, divenendo di Cristo verità e grazia. Lo Spirito Santo ci conforma a Cristo, ci fa divenire verità e grazia, in Lui, verità e grazia, portando Lui, verità e grazia, divenendo ogni giorno noi verità e grazia dalla sua verità e grazia, la portiamo nel mondo, come Lui l’ha portata, perché questo è il fine della missione cristiana.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità e grazia di Cristo. 
GENNAIO 2017

PRIMA DECADE DI GENNAIO

Gli fu messo nome Gesù
Nm 6,22-27; Sal 66,2-3.5-6.8; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21.

1 GENNAIO – MARIA SS. MADRE DI DIO 
Con la circoncisione Gesù veniva costituito figlio di Abramo. Diveniva sua discendenza.

Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,9-14). 

Divenendo discendenza di Abramo, era anche portatore della benedizione promessa, poiché anche vera discendenza di Davide. Vero figlio di Abramo, vero figlio di Davide, in Lui saranno benedette tutte le genti. San Paolo, il grande Maestro nella Lettura della Parola Antica di Dio, ci dice che la benedizione non è solo per la discendenza, ma nella discendenza. Si diviene benedetti, divenendo una cosa sola con Cristo. 

Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 
Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,15-29). 

La benedizione non è fuori di Cristo, non è un dono che viene da Lui, ma che si vive fuori di Lui. Viene da Lui, si riceve in Lui, si vive in Lui, con Lui, per Lui. Non c’è alcun distacco. La benedizione non lascia Cristo Signore, mai abbandona il suo corpo. È nel suo corpo, si riceve nel suo corpo, divenendo suo corpo, sua vita, si vive nel suo corpo, per manifestare la sua vita ad ogni uomo perché desideri di divenire benedizione in Lui.

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.
Come tutto il Padre è in Cristo nello Spirito Santo, così chi vuole essere benedetto dovrà essere tutto in Cristo, nello Spirito Santo, per essere vita del Padre per Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita nella vita di Cristo. 
In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete
1 Gv 2,22-28; Sal 97,1-4; Gv 1,19-28.
2 GENNAIO 

A Giovanni è chiesto di rivelare la sua identità. Sacerdoti e leviti vogliono sapere se in lui si sta compiendo qualcuna delle grandi profezie su cui si fonda la speranza d’Israele. Giovanni è forse Elia? È forse il profeta? È forse il Messia del Signore?
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

La risposta di Giovanni è ferma, risoluta, senza possibilità che si possa dubitare o semplicemente interpretare non secondo purissima verità. Lui non è Elia, non è il Profeta, non è il Messia. In lui non si compie nessuna di questa profezie. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Giovanni si annunzia come voce di uno che grida al popolo perché prepari la via al Signore. Applica a sé la profezia di Isaia. In essa viene indicato un futuro, ma colui che grida non è lo stesso di colui che deve venire. Il Messia è già in mezzo a loro, ma non è lui. Lui è mandato per preparare i cuori perché lo accolgano quando si manifesterà. Nessun uomo è il Messia. Molti però si annunziano come Messia dell’umanità.  
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 40,1-5). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti di cuore e mente. 
Discendere come una colomba dal cielo 
1 Gv 2,29-3,6; Sal 97,1.3-6; Gv 1,29-34.

3 GENNAIO

La colomba manifesta a Noè che il diluvio è finito. La terra ha iniziato a produrre i suoi frutti che servono per il nutrimento dell’uomo. La vita è nuovamente in essa. 
Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui (Gen 8,6-12). 

Nel Salmo invece la colomba si riveste di un altro grandissimo significato. Il desiderio del giusto di essere liberato dai tormenti della morte. Ma Lui dovrà passare per la morte. Le ali della colomba a questo servono: a condurre il Giusto sul Golgota. 
Porgi l’orecchio, Dio, alla mia preghiera, non nasconderti di fronte alla mia supplica. Dammi ascolto e rispondimi; mi agito ansioso e sono sconvolto dalle grida del nemico, dall’oppressione del malvagio. Mi rovesciano addosso cattiveria e con ira mi aggrediscono. Dentro di me si stringe il mio cuore, piombano su di me terrori di morte. Mi invadono timore e tremore e mi ricopre lo sgomento. Dico: «Chi mi darà ali come di colomba per volare e trovare riposo? Ecco, errando, fuggirei lontano, abiterei nel deserto. In fretta raggiungerei un riparo dalla furia del vento, dalla bufera». Disperdili, Signore, confondi le loro lingue. Ho visto nella città violenza e discordia: giorno e notte fanno la ronda sulle sue mura; in mezzo ad essa cattiveria e dolore, in mezzo ad essa insidia, e non cessano nelle sue piazze sopruso e inganno. Se mi avesse insultato un nemico, l’avrei sopportato; se fosse insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma tu, mio compagno, mio intimo amico, legato a me da dolce confidenza! Camminavamo concordi verso la casa di Dio. Li sorprenda improvvisa la morte, scendano vivi negli inferi, perché il male è nelle loro case e nel loro cuore. Io invoco Dio e il Signore mi salva. Di sera, al mattino, a mezzogiorno vivo nell’ansia e sospiro, ma egli ascolta la mia voce; in pace riscatta la mia vita da quelli che mi combattono: sono tanti i miei avversari (Sal 55 (54) 1-24). 

Nel Cantico dei Cantici la colomba è segno della bellezza della sposa. La bellezza dell’umanità di Cristo Gesù è infinitamente oltre ogni bellezza. Essa risplende di luce divina. Dio l’ha adornata della sua stessa gloria. Nella risurrezione l’ha fatto di spirito. 
Come sei bella, amica mia, come sei bella! I tuoi occhi sono colombe (Ct 1, 15). O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro" (Ct 2, 14). Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono un gregge di capre, che scendono dalle pendici del Gàlaad (Ct 4, 1; 5, 2.12; 6, 9). 
Posandosi su Cristo Signore come colomba, lo Spirito Santo non solo compie ogni significato contenuto nelle antiche scritture e profezie, vi aggiunge tutto ciò che è la sua stessa essenza eterna. Per Lui l’umanità di Cristo, il vero uomo, è sempre in comunione con la più pura e attuale volontà di Dio su di lui. Per Lui, per la sua intelligenza, consiglio, scienza, ma anche fortezza, Gesù farà sempre il volere del Padre. Ricolmo di Spirito Santo, Gesù vive solo per ascoltare il suo Dio e Signore. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Sentendolo parlare così, seguirono Gesù
1 Gv 3,7-10; Sal 97,1.7-9; Gv 1,35-42.

4 GENNAIO

L’Agnello della Pasqua salvava dalla morte, dava la forza per iniziare il cammino verso la piena libertà, abbandonando per sempre la terra della schiavitù. L’Evangelista Giovanni presenta Gesù come il vero Agnello. Si esce dalla figura, si entra nella realtà. 
 “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! (Es 12,1-14).  Vennero i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv,19-31-37). 

Nell’Apocalisse, “Agnello” è il nome di Gesù. Non vi sono per Lui altri nomi. Gesù è l’Agnello. Lui è il Signore della Chiesa e della storia, del cielo e della terra. Tutto il Padre ha posto nelle sue mani.  È Lui che apre i sigilli del tempo e degli eventi. È in Lui che si compie ogni salvezza. È Lui e il Padre l’abitazione eterna dei redenti. È Lui lo sposo della sua Chiesa. L’Agnello è il cuore del tempo e dell’eternità. 
Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra (Ap 5,6). «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione» (Ap 5,12). «A Colui che siede sul trono e all'Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,13). Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello (Ap 21, 14). Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio (Ap 21, 22). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello (Ap 21, 27). Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello (Ap 22, 1). E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno (Ap 22, 3). 
Giovanni il Battista, presentando Gesù come l’Agnello di Dio, orienta il Messianismo di Gesù Signore non ad una lettura politica, ma sacrificale, espiatoria, pasquale. Fin da subito tutti dovranno sapere che Gesù è l’Agnello della Nuova Pasqua. Se è agnello non vi saranno trionfi umani per Lui. Sarà preso e sgozzato per la salvezza. Lui è il Liberatore non per trionfo, ma per sgozzamento, per immolazione, uccisione. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Vedrai cose più grandi di queste!
1 Gv 3,11-21; Sal 99,2-5; Gv 1,43-51.

5 GENNAIO

Nel Primo Capitolo del Vangelo Secondo Giovanni Gesù è presentato dallo stesso Evangelista, da Giovanni il Battista, da Andrea, da Filippo. Mettendo insieme le loro parole abbiamo già un quadro ben preciso dell’identità di Gesù Signore. Tante verità sono già chiare, perfette. Sappiamo già chi è e quale sarà la sua missione. 
In successione ecco le testimonianze dell’Evangelista, di Giovanni il Battista, di Andrea, Filippo, Natanaele. Ognuno aggiunge qualcosa a quanto l’altro ha detto prima. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo. Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me. Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio. Fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 
Abbiamo trovato il Messia – che si traduce Cristo – .  Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret. Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele. 
È giusto chiedersi: Ma Gesù cosa dice di se stesso? Qual è la sua prima parola sulla sua persona e sulla sua missione? La prima parola di Gesù non ha riferimento a nessuna profezia, nessun oracolo del Signore, nessuna promessa da parte del Signore Dio. Lui si presenta in modo enigmatico a Natanaele, facendo riferimento ad un sogno di Giacobbe. È Lui la scala vista dal patriarca. Su di Lui scendono e salgono gli Angeli di Dio. Per Lui tutto il Cielo discende sulla terra. Per Lui tutta la terra sale al Cielo. Lui si annunzia come il Mediatore Unico, Universale, nella grazia e nella verità, tra Dio e l’umanità. Senza scala non si sale e non si scende. Senza Cristo Dio non viene all’uomo, l’uomo non sale a Dio. Manca all’Uno e all’altro la scala per scendere e per salire. Questa è la prima parola con la quale Gesù si annunzia e si rivela.
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
È la parola di Cristo Gesù che illumina tutte le altre parole, donando a ciascuno il suo preciso, esatto significato. Cristo è il solo, unico, universale Mediatore nella creazione, nella redenzione, nella giustificazione, nella grazia, nella verità, nella giustizia, nella pace, nella conoscenza di Dio. Senza Cristo il cielo rimane nel cielo e la terra sulla terra, vi è lo stesso abisso che regna tra i dannati e i giusti. Cristo è il punto di contatto. È in Lui e per Lui, ma anche da Lui e con Lui che ogni salvezza si compie.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra
Is 60,1-6; Sal 71,1-2.7-8.10-13; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12.
6 GENNAIO – EPIFANIA DEL SIGNORE 
L’Evangelista Matteo non ama, non vuole, non desidera, si rifiuta di imprigionare Gesù Signore negli angusti limiti, ormai fatiscenti dell’antica religione dei padri. Dalla prima parola del suo Vangelo: “Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo”, fino all’ultima, quella della missione affidata agli apostoli, lui ha un solo desiderio nel cuore: attestare che Gesù è il Salvatore, il Redentore, la vita dell’umanità.
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

Nei Magi si presentano a Gerusalemme tutte le Genti. Esse vengono a cercare il loro Re, il loro Dio, il loro Salvatore. Gesù non è nella Scrittura, essa ci dice dove trovarlo. Non è nel vecchio tempio e neanche nella vecchia Gerusalemme. Non è Erode e nemmeno capi dei sacerdoti e scribi. Loro possono dire solo dove nascerà. Non possono altro. Non sono Cristo e neanche lo conoscono. Indirizzano a Lui, ma essi si disinteressano di Lui. Non sentono il bisogno di cercarlo. A loro basta una lettera morta, un culto morto, una Scrittura morta, una legge morta, un Dio morto.

I capi dei sacerdoti dicono dove nasce. La Scrittura rivela il luogo. Ma né capi dei sacerdoti, scribi e Scrittura sanno dov’è la casa nella quale lui si trova. Occorre sempre una rivelazione attuale. Quanto si sa di Cristo, sul Cristo non basta. Sempre si ha bisogno di una grazia attuale per trovare Gesù. Questa grazia è nel segno della stella e stella può essere ogni grazia che è personalissima. Ognuno riceve la sua propria grazia, che mai sarà uguale a quella ricevuta dagli altri. Il Vangelo è questa stupenda attestazione della moltiforme grazia del Signore. Solo Dio sa qual è la grazia, o la stella, con la quale toccare ogni cuore. Nessun cuore è uguale ad un altro cuore.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Anche la confessione della verità di Gesù varia da cuore a cuore ed ognuno possiede una sua speciale, particolare, personale fede su Cristo Signore. Per i Magi Gesù è il Re. A lui va offerto l’oro. È anche Dio. A Lui va dato l’incenso. È un Re e un Dio avvolto dall’indicibile sofferenza. Va offerta la mirra, segno del dolore, della morte. Nei tre doni dei Magi è significata tutta l’essenza divina e umana di Gesù Signore. Gesù è il Dio uomo e l’uomo Dio, ma è anche il Dio afferrato dall’indicibile sofferenza e dalla morte. I Magi vedono, offrono, ma non comprendono. Comprenderanno quando lo Spirito Santo illuminerà la loro mente, ricolmandola della pienezza della verità di Gesù Signore. La verità di Cristo è oltre ogni Scrittura. Essa è tutta nello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la piena verità di Cristo.
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
1 Gv 3,22-4,6; Sal 2,7-8.10-11; Mt 4,12-17.23-25.
7 GENNAIO

La conversione non è racchiudibile in una sola parola. La sola parola che potrebbe racchiuderle tutte è “abbandonare”, “lasciare”, “uscire”, da un mondo per entrare in un altro, che non è scelto da noi, ma presentato da Dio. Si abbandona l’idolatria e si entra nella vera adorazione dell’unico e solo Dio vivo e vero. Si lascia l’immoralità e si entra nella più santa modalità che nasce dall’osservanza dei Comandamenti. Si esce da una religione pensata e voluta dagli uomini e si entra nella religione pensata e voluta dal Signore. Si rinunzia ai propri pensieri per abbracciare i pensieri di Dio. 
La conversione chiesta da Gesù comprende tutte queste cose, ma è infinitamente oltre. Essa esige che si abbandoni tutto ciò che è del Vecchio Testamento e si entri nel Nuovo, si lasci l’Antica Alleanza e le sue norme e i suoi riti e si abbracci la Nuova. Non si pensi più secondo le prescrizioni di Mosè, anche se sante e giuste, ma si agisca secondo le nuove norme morali che scaturiscono dal cuore di Gesù Signore. Non si pensi più al messianismo sul modello di Davide, ma su quello del Servo Sofferente del Signore. C’è il regno di Dio che avanza con potenza e bisogna entrare in esso. Nessuno potrà entrare nel nuovo rimanendo nel vecchio con i pensieri, il cuore, i sentimenti, i desideri, la volontà, la stessa ritualità. Il nuovo esige totale novità. Quando Gesù chiede l’abbandono della ritualità secondo Mosè per entrare nella nuova ritualità che comporta mangiare la sua carne e bere il suo sangue, fu lo scandalo. 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,52-58.66-69). 
Convertirsi ad una “ritualità impensabile, inimmaginabile, “ripugnante” per un Giudeo richiede veramente l’abbandono del cuore, della mente, del ricordo, della memoria, dello stesso Antico Testamento. Si è chiamati a passare ad una realtà nuovissima.  

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
La conversione mai finisce, mai termina. Essa è sempre all’ultima Parola che lo Spirito Santo fa risuonare al nostro cuore, all’ultima vocazione che ci dona, all’ultimo suo ministero o dono spirituale con il quale ci arricchisce. La conversione è vera quando essa è vera morte a ciò che è vecchio, a ciò che è stato, perché un nuovo corso, una nuova vita lo Spirito del Signore ha preparato per noi. Ma noi, pur abbracciando con il corpo la nuova vita, restiamo con il cuore, la mente, i desideri in quella antica. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera nuova vita. 

In lui ho posto il mio compiacimento
Is 42,1-4.6-7; Sal 28,1-3b.4.3a.9-10; At 10,34-38; Mt 3,13-17.

8 GENNAIO – BATTESIMO DEL SIGNORE 
Le profezie di Isaia parlano tutte di un Servo, al quale il Signore affida la missione della salvezza, chiamandolo ad essere luce delle genti ed anche a prendere su di sé tutte le colpe degli uomini per espiarle. Il Servo del Signore è un uomo. Da queste profezie non si intravede altro. Non si va oltre l’umanità. Si rimane in essa. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 
Il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria. È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-8). 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. (Is 50,4-9).  
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52,13-15ss). 
Con la voce del Padre che viene dal cielo, sappiamo chi è il Servo, il vero Servo del Signore, è il suo Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno, generato da Lui nell’eternità, da principio, da sempre. Il Figlio di Dio, Dio nella sua Persona, Dio nella sua natura divina, vero uomo nella sua natura, è il Servo che dovrà compiere la missione di salvezza, redenzione, luce, espiazione, santificazione non solo del suo popolo, ma dell’umanità. Il Servo è il Figlio amato del Padre. Questo è il grande amore di Dio per l’uomo. Ha dato il suo Figlio Eterno per la nostra redenzione e lo ha dato dalla croce. 
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Il Battesimo di Gesù si compone di due momenti separati e distinti. Gesù entra nell’acqua per consegnarsi interamente alla volontà del Padre. Offre al Padre in dono, in sacrificio la sua volontà e il suo corpo per il sacrificio. Esce dall’acqua e il Padre lo riveste nell’anima, nel corpo, nello spirito del suo Santo Spirito perché Lui possa portare a compimento fin sulla croce il dono fattogli. Il dono si fa in un istante, poi però si è impegnati per tutta la vita a mantenere fede ad esso. Per questa fedeltà non bastano le nostre forze. Occorre la forza di Dio che è il suo Santo Spirito. Rivestito di Potenza Eterna e Divina, il Figlio da questo momento inizia il cammino verso la croce. Là il dono sarà reale, totale, coinvolgente tutta la sua Persona.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci doni a Dio in Cristo.

Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino
Eb 1,1-6; Sal 96,1-2b.6.7c.9; Mc 1,14-20.
9 GENNAIO 

San Paolo ci rivela che Cristo Gesù è stato mandato nel mondo quando è giunta la pienezza del tempo. Questa pienezza giunge quando i tempi sono maturi. Chi però stabilisce che il tempo è maturo, pieno, è solo il Signore. Non è dell’uomo decidere tempi e momenti presso Dio. Questa decisione è solo del Padre celeste. 
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Dio stabilisce la maturità del tempo della morte in croce di Gesù. Ogni altro tempo è determinato da quest’unico momento. Questo vale anche per la vita di ogni uomo. Il momento culminante è sempre quello che stabilisce ogni altro tempo. Questa scienza non appartiene all’uomo, ma al Signore, il solo che conosce tempi e momenti per ogni persona che viene in questo mondo. Tutti siamo però obbligati a vivere bene sia i momenti che precedono e sia quelli che seguono la pienezza del nostro tempo. È in questa attenzione che tutto si compie e si vive. È grande la nostra responsabilità Sciupare il prima impedisce che Dio possa realizzare il suo disegno di amore su di noi.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Quale tempo è compiuto per Gesù? È compiuto il tempo di rimanere nelle vecchie cose, nella vecchia religione, nel vecchio amore, nella vecchia verità, nella vecchia giustizia, nella vecchia santità, nel “vecchio” Dio. Si è compiuto il tempo di passare nella più pura verità di Dio, dell’uomo, delle cose, della stessa eternità. È questa la vera conversione: uscire dal vecchio sistema religioso per entrare nella nuova via, nuova vita, nuova verità che vengono a noi in pienezza da Cristo Gesù e che sono in Lui e si vivono per Lui. La conversione chiesta è il passaggio da Mosè a Cristo e da ogni altra forma religiosa, anche ottima, a Cristo. Cristo è il fine della conversione ed essa si attua in Lui, con Lui, per Lui. Dove Cristo è ignorato, non vi è conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella vera conversione.

Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?
Eb 2,5-12; Sal 8,2a.5-9; Mc 1,21b-28.

10 GENNAIO

Gesù non scaccia i diavoli perché Dio e Figlio di Dio, li scaccia perché vero uomo di Dio. La verità dell’umanità di Cristo non viene dall’assunzione fatta dal Verbo Eterno, fattosi carne nel seno della Vergine Maria, ma dalla partecipazione della sua volontà umana, consegnata interamente allo Spirito Santo, perché la colmasse di sé e di tutta la sua autorità di saggezza, forza, amore, scienza, timore del Signore. È l’umanità di Cristo lo strumento attraverso il quale il Verbo Eterno opera ed agisce e noi sappiamo dai Vangeli che Gesù cresceva in sapienza, età, grazia, cresceva cioè nello Spirito Santo. Niente del suo corpo, della sua anima, del suo spirito veniva sottratto allo Spirito del Signore, ma tutto e interamente era a Lui consegnato, affidato, offerto.
Non vi è un momento in cui Cristo visse senza lo Spirito di Dio e un momento dal quale ha iniziato ad essere pieno di Lui. Fin dal primo istante del suo concepimento Lui fu pieno di grazia e di Spirito Santo. Quanto il Vangelo afferma della Madre sua, a maggior ragione vale per Lui. Quanto è detto di Giovanni il Battista che fu pieno di Spirito Santo fin da grembo della madre, molto di più, infinitamente di più vale per Cristo Signore. Di Gesù dobbiamo affermare  che lo Spirito di Dio cresceva in Lui con infinita perfezione, armonia, verità. Questa crescita raggiunse il sommo della perfezione e della crescita al momento della sua morte. È secondo questa perfezione assoluta che Lui lo versa sul mondo dal suo costato squarciato.
Gesù si trova dinanzi ad uno spirito impuro. Questi sa che Gesù è la sua rovina. Lui è venuto sulla terra per dare ad ogni uomo che crede in Lui la stessa sua potenza di Spirito Santo, anzi il suo stesso Spirito  Santo, perché non solo veda le sue insidie, ma anche le possa vincere. Lo spirito impuro sa che dinanzi allo Spirito del Signore, alla sua sapienza, conoscenza, intelletto, consiglio, fortezza, pietà e timore del Signore i suoi trucchi di inganno, falsità, menzogna, i suoi giochi di illusione spirituale non reggono. Si può anche vestire da Angelo di luce. La luce dello Spirito Santo è più grande della sua e le tenebre vengono messe a nudo anche se si dovessero presentare con una luce più grande di quella del sole. 

Un nostro fatale errore – ed è l’errore di tutti coloro che non sono nello Spirito Santo – è quello di vedere lo spirito solo nel corpo dell’uomo, ignorando che anche questo è suo potente inganno. Lui vuole essere visto nel corpo, si fa vedere nel corpo, perché nessuno lo veda nel cuore, nella mente, nell’anima, nei pensieri, nei desideri, nelle decisioni.  Oggi, nel nostro tempo, c’è una sola decisione che non sia secondo le tenebre di Satana? C’è un solo pensiero che non sia secondo la falsità del Maligno? Esiste un solo strumento del quale Lui non si sia impossessato? C’è qualcosa della quale lui non ha il governo? Eppure in queste cose nessuno lo vede. Anche il cristiano è un suo fedele collaboratore e neppure se ne accorge.
Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

Chi vuole conoscere Satana e toglierlo dal suo cuore, dalla sua anima, dai suoi pensieri, dalla sua vita deve, come Gesù Signore, crescere ogni giorno in grazia e in sapienza, intendendo come Sapienza vera crescita nello Spirito del Signore. Il cristiano non deve permettere che un qualche spazio del cuore, della mente, dell’anima sia governato dallo spirito impuro. Se questo avviene, a poco a poco, la sua conquista di ogni altra parte diviene inevitabile. Il Cristo deve essere tutto in Cristo e nel suo Spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di Cristo e del suo Spirito.
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Per questo infatti sono venuto!
Eb 2,14-18; Sal 104,1-9; Mc 1,29-39.
11 GENNAIO

Gesù in nessun pensiero, parola, opera, in nessun momento della sua vita è dalla sua volontà. Lui è sempre dalla volontà del Padre suo. Neanche è dalla Scrittura Santa da Lui letta e interpretata secondo la santità del suo cuore e della sua mente, ma è sempre dalla più pura comprensione che gli offre attino per attimo lo Spirito del Signore. Gesù è tutto, sempre, interamente dallo Spirito di Dio. Se è in Cafarnao non è per sua volontà e neanche se si ritira in preghiera è per sua volontà. Se va nel deserto a vincere Satana non è per suo volere e neanche se guarisce è dal suo cuore. Il Vangelo secondo Luca ci presenta agli inizi il programma di Gesù. Chi però ogni giorno ricorda questo programma e chi glielo interpreta è sempre e solo lo Spirito Santo.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,14-21). 

Noi leggiamo questo programma di Gesù e lo interpretiamo quasi sempre in senso fisico. Lo Spirito del Signore invece lo legge e lo interpreta in senso spirituale. Vi è una abissale differenza tra la nostra lettura e interpretazione e quella data dallo Spirito di Dio. Pietro vede Gesù come uno che deve farsi spazio nel cuore della gente, guarendo e sanando tutti. Lo Spirito Santo vuole che si faccia spazio annunziando la buona novella del regno, liberando ogni uomo dalla cecità di fede e di religione, guarendo le ferite dell’anima e dello spirito, liberando ogni uomo dal potere della falsità e dell’inganno di Satana. La missione di Gesù è quella di predicare l’anno della grande misericordia del Padre. In Lui, il Signore Onnipotente, offre la sua riconciliazione.
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
I miracoli in Gesù non sono il fine della sua missione, ma solo uno strumento perché il mondo creda nella sua verità. Lui è da Dio e lo attesta agendo con la stessa onnipotenza divina del Padre. Manifestata la sua origine dal Padre, ad ogni uomo basta la sua Parola per avere la vita. Il miracolo lo opererà la fede. Tutto il vero Padre dona ai suoi veri figli. Nulla loro nega. Per cui Gesù potrà sempre dedicarsi all’annunzio del Regno, alla predicazione del Vangelo, a svolgere opera di creazione della vera fede nel Padre suo. A nulla serve guarire un corpo, se poi l’anima resta nella schiavitù del male, del peccato, delle tenebre. A nulla giova dare un po’ di sollievo nel tempo, se poi corpo e anima vanno a finire nella Geenna del fuoco. Per vivere bene la missione occorre una fede quotidianamente aggiornata sullo Spirito Santo. È necessaria una volontà interamente conformata attimo per attimo alla volontà del Padre. Il Padre ha stabilito ciò che dovrà fare il Figlio e ciò che dovrà fare Lui, il Padre. Il Figlio deve ricondurre ogni uomo nella sua casa. Sarà il Padre a provvedere a tutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di purissima fede.

Guarda di non dire niente a nessuno
Eb 3,7-14; Sal 94,6-11; Mc 1,40-45.
12 GENNAIO 

Gesù è vero uomo. Come vero uomo anche Lui è obbligato a vivere la legge della carità, così come Lui stesso l’ha insegnata ad ogni suo discepolo. La legge della sua carità è sublime, perfettissima. Secondo questa sua Legge vanno interpretate le norme di Paolo date ai cristiani di Corinto e di Roma perché potessero vivere bene la Legge dell’amore, della misericordia, della pietà, della confessione. 
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,9-21). 

Un lebbroso chiede a Gesù la carità di una guarigione. Per amore lo risana, lo monda dalla sua lebbra. Gli chiede la carità di non dirlo ad alcuno. Chiede il silenzio. Il lebbroso chiede la carità, ma non la dona. Gesù gli chiede questa carità perché Lui deve rispettare la carità divina assegnatagli dal Padre. Il lebbroso per “carità umana”, a suo “modo” per amore verso Cristo divulga il miracolo. Lo fa per “carità”. È guarito dalla lebbra, ma il cammino per raggiungere la “carità divina” e il rispetto di essa è lungo. Il rischio che il cristiano si lasci prendere dalla “carità umana” è grande. Il pericolo che si corre è gravissimo: non si vive la “carità divina”. Si lascia l’uomo nella morte eterna. 
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la “divina” carità. 
Figlio, ti sono perdonati i peccati
Eb 4,1-5.11; Sal 77,3-4bc.6-8; Mc 2,1-12.
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È proprio del profeta del Dio vivente annunziare il perdono e la remissione dei peccati da parte del Signore. È il grido d’amore che il Signore fa udire attraverso la loro voce.
Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,16-20). 
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? 
Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,21-32).

Al tempo di Gesù l’amore misericordioso, pietoso, ricco di pietà, compassione, perdono non regnava nel cuore degli scribi, specie se costoro appartenevano ai farisei. L’accusa rivolta a Gesù di aver usurpato il posto a Dio non è in difesa di Dio, ma per difendere i loro pensieri secondo i quali il peccatore rimaneva in eterno peccatore, contro ogni volontà manifestata da parte del Signore che gridava il perdono. Gesù non difende il suo operato ricorrendo ai profeti. Sa che essi non credono. Giustifica il suo perdono manifestandosi come vero profeta del Signore, guarendo l’ammalato. 
Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati».  Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
Sublime sapienza di Gesù. Nello Spirito Santo Lui sa sempre come rispondere. A volte fare appello alla rivelazione e alla teologia a nulla serve. Solo chi è nello Spirito Santo – e Gesù è pieno di Lui – sa con quale parola difendere la propria missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani
Eb 4,12-16; Sal 18,8-10.15; Mc 2,13-17.
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San Paolo insegna che la scienza gonfia, mentre la carità edifica. Questo è un principio di ordine generale. Lui ha deciso di non  compiere nessuna azione che in qualche modo potesse causare un danno alla fede dei piccoli. 
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 

Quando però si deve vivere secondo la scienza e quando secondo la carità? Quando la carità è omissione in ordine alla scienza? Né Paolo, né Pietro, né Giacomo, né Giovanni, nessuno altro Agiografo, nessun teologo, potrà mai dire ad un cuore quando agire secondo la scienza o la purissima verità e quando invece si deve agire secondo carità. Chi può insegnarci come agire, di volta in volta, se secondo la scienza o secondo la verità, è lo Spirito del Signore. Se cresciamo nello Spirito di Dio, sarà Lui a suggerirci di volta in volta come agire, cosa dire, cosa fare, come rispondere. Se lo Spirito di Dio non è in noi, agiremo secondo la scienza, quando si deve vivere secondo la carità, o ci comporteremo secondo la carità quando invece si deve operare nella più pura verità della nostra missione. Gesù sa che agendo in un determinato modo, il mondo si scandalizza a tal punto da desiderare e studiare la sua morte. Ma potrà in nome della carità evitare di vivere la carità della scienza, della manifestazione di Dio, del Dio vero che nulla ha a che fare con il Dio annunziato da scribi e farisei?
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Cosa dire, come dirlo, cosa non dire, come non dirlo, cosa fare, come farlo, cosa non fare, come non farlo, non è mai per scienza acquisita. Questa scienza non esiste nella Scrittura Santa. Non si trova nei libri di Teologia. Non è scienza che viene dalla terra o da ciò che il Cielo ha già consegnato alla terra. È scienza che viene perennemente dall’alto, discende da Dio, per mezzo del suo Santo Spirito, di volta in volta, parola per parola, azione per azione, decisione per decisione. Gesù, colmo di Spirito Santo, non è mai nell’errore di vivere una cosa al posto dell’altra, perché lo Spirito di Dio sempre suggerisce al suo cuore cosa dire, come dirla, cosa fare, come farla. Lui e lo Spirito Santo vivono questa sublime comunione: lo Spirito parla, Gesù ascolta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori dello Spirito. 
E io ho visto e ho testimoniato
Is 49,3.5-6; Sal 39,2.4.7-10; 1 Cor 1,1-3; Gv 1,29-34.
15 GENNAIO – II DOMENICA T.O.
La fede non è un’acquisizione razionale, un frutto di logica mentale. Si pensa, si riflette, si deduce, si giunge alla fede. Questa non è fede. La fede è una risposta di sapienza, intelligenza ad una parola che si ascolta e questa discende dall’alto, viene da Dio. San Giovanni fa intervenire tutti i sensi, compreso il tatto nel processo della vera fede. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato (1Gv 1,1-7). 
Anche San Pietro fonda il processo della fede su una manifestazione “sensibile” del Signore. Sul Monte Lui ha visto, ha ascoltato. È sul Monte la fonte della sua fede. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 
Giovanni il Battista non fonda la sua testimonianza su Cristo Gesù su un processo logico della sua mente. Lo fonda esclusivamente sulla Parola ascoltata e sulla visione che gli è stata annunziata. Il Messia è colui sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito Santo. Lui vede lo Spirito di Dio che scende e si posa su Cristo Gesù. Ascolta, vede, testimonia.  Nulla viene dal suo cuore. Nulla dalla sua profezia. Tutto da Dio. In fondo sia Giovanni, che Pietro e Giovanni il Battista dicono sostanzialmente la medesima ed unica verità: il fondamento della fede rimane in eterno il Padre celeste. È nel suo cuore il principio della vera fede. Al suo cuore sempre si deve pervenire. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Oggi abbiamo gravissimi problemi di purissima fede. C’è il rischio che la più pura fede in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo si trasformi in una cattiva, anzi pessima antropologia, un andare all’uomo da uomini, senza alcun principio di trascendenza. È la fede che crea la vera speranza e la vera carità. È la fede che fonda la vera antropologia. Ma la fede ha il suo fondamento nella Parola di Gesù, che sempre dovrà essere accreditata dallo Spirito Santo. Lo Spirito del Signore attinge nel cuore del Padre ciò che serve per fondare la fede di ogni singola persona, non una volta sola nella vita, ma di giorno in giorno è sempre Lui che dovrà condurci di fede in fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nello Spirito di Dio. 
E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi
Eb 5,1-10; Sal 109,1-4; Mc 2,18-22.
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Il Signore inizia la nuova creazione dell’umanità. Si forma la Nuova Eva con modalità infinitamente più grandi e più eccelse della vecchia Eva. La ricolma di grazia. La fa sua dimora, suo paradiso sulla terra. Il Figlio Eterno del Padre in Lei si fa carne, diviene vero uomo. Dio, nella Persona del suo Figlio Unigenito, viene in mezzo a noi. Viene per fare cosa? Forse per ristabilire le antiche regole della religione? Ma queste erano già state stravolte e ricomposte dai suoi profeti. Basta leggere Isaia. Il digiuno è modificato.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il  giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Per dare un nuovo assetto alla religione di ieri, per smerigliarla alquanto e ridargli il suo “lucido” antico, basta un solo uomo di onestà intellettuale che sappia separare ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo. Un profeta è già di troppo. Se il profeta viene è perché il Signore ha in mente di creare una religione totalmente nuova, con Legge nuova, Cuore nuovo, Strutture nuove, Alleanza nuova, Amore nuovo, Santità nuova. Se poi scende il Figlio Unigenito del Padre nella carne allora è segno che la novità sarà la creazione di una nuova religione totalmente differente da quella antica.

I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
È l’errore di ieri, di oggi, di sempre: pensare l’oggi sul modello e la struttura di ieri. Quando lo Spirito Santo irrompe nella storia con la potenza della sua luce, lui viene sempre per distruggere i vecchi otri e crearne dei nuovi, viene per dichiarare vecchie le passate forme di santità per generarne delle nuove. Viene per togliere dalla mente i pensieri di ieri perché oggi il Vangelo ha bisogno di un pensiero più vero su Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di Spirito Santo. 

il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
Eb 6,10-20; Sal 110,1-2.4-5.9.10c; Mc 2,23-28.
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L’uomo è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Deve essere perfettamente ad immagine di Dio non solo nell’essere, ma anche nell’operare. Cosa ha fatto il Signore? Come Lui ha agito? In sei giorni ha creato il cielo e la terra e quanto vi è in essi e il settimo giorno si è riposato. Ha smesso di lavorare. Perché ha smesso di lavorare? Perché tutto ciò che è fuori di Dio manifesta la sua bellezza e la sua efficienza nell’essere finito. La creazione non è infinita. Dio non può fare una cosa infinita fuori di Lui. Manifesta la sua essenza infinita smettendo da ogni lavoro.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando (Gen 1,24-2,3). 

L’uomo che è ad immagine di Dio, come Dio, deve manifestare la sua superiorità in relazione ad ogni altro essere creato. Non deve consumare la sua superiorità nelle cose della terra. È giusto che imiti Dio. Si riposi da ogni opera il settimo giorno. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 

Ma l’uomo è anche ad immagine di Dio nell’amore, nella misericordia, nel bene. Dio si riposa di sabato dall’amare l’uomo? Nient’affatto. Lo ama per tutti e sette i giorni della settimana. Può un uomo smettere di amare un altro uomo? Mai. Lo deve amare per tutto il tempo della sua vita, senza alcuna interruzione. Nell’amore non c’è riposo, così come per i farisei non c’era riposo dinanzi ad un bue che di sabato si doveva tirare fuori dal pozzo. L’amore è eterno come Dio è eterno. Mai ci si deve riposare dall’amore, mai dalla misericordia, mai dalla pietà, mai dalla consolazione.
Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Gesù vuole che non si parta mai dalla legge per comprendere la legge, ma sempre dal cuore del Padre, dalla sua verità, dalla sua divina essenza, dalla contemplazione di Lui. Più si penetra nel suo cuore e più si comprende la sua legge, anche la legge del perdono e della misericordia. Se Dio non è nel cuore, neanche la sua legge vi sarà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuore nel cuore di Dio. 
Stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato
Eb 7,1-3.15-17; Sal 109,1-4; Mc 3,1-6.
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Nella Scrittura Antica vi sono momenti che giustificano la non osservanza del giorno del sabato e nessuno pensa che ci sia stata trasgressione della Legge del Signore.
Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi con i loro figli, le loro mogli e il bestiame, perché si erano inaspriti i mali sopra di loro. Fu riferito agli uomini del re e alle milizie che stavano a Gerusalemme, nella Città di Davide, che laggiù, in luoghi nascosti del deserto, si erano raccolti uomini che avevano infranto l’editto del re. Molti corsero a inseguirli, li raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono a dare battaglia in giorno di sabato. Dicevano loro: «Ora basta! Uscite, obbedite ai comandi del re e avrete salva la vita». Ma quelli risposero: «Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, profanando il giorno del sabato». Quelli si precipitarono all’assalto contro di loro. Ma essi non risposero loro, né lanciarono pietre, né ostruirono i nascondigli, dichiarando: «Moriamo tutti nella nostra innocenza. Ci sono testimoni il cielo e la terra che ci fate morire ingiustamente». Così quelli si lanciarono contro di loro in battaglia di sabato, ed essi morirono con le mogli e i figli e il loro bestiame, in numero di circa mille persone. Quando Mattatia e i suoi amici lo seppero, ne fecero grande pianto. Poi dissero tra loro: «Se faremo tutti come hanno fatto i nostri fratelli e non combatteremo contro i pagani per la nostra vita e per le nostre leggi, in breve ci faranno sparire dalla terra». Presero in quel giorno stesso questa decisione: «Combatteremo contro chiunque venga a darci battaglia in giorno di sabato e non moriremo tutti come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli» (1Mac 2,29-41). 

Cosa spinge Mattatia a prendere una decisione così rivoluzionaria per il popolo del Signore? L’amore per il suo popolo. Combattere per difendere il popolo dell’alleanza non è peccato, anzi è dovere di misericordia, pietà, compassione. Il comandamento del sabato mira a curare il giusto rapporto, la giusta relazione dell’uomo con la terra, con le cose. Non entra affatto nelle relazioni dell’uomo con l’uomo, quando si tratta di relazioni di misericordia, pietà, compassione, aiuto alla vita. Quando si è nel cuore di Dio, sempre si leggono i comandamenti secondo la sapienza eterna di Dio. Quando invece non si è nel cuore di Dio, essi vengono letti dalla stoltezza e dall’insipienza dell’uomo. I farisei non amano né l’uomo e né Dio. Vivono in un carcere di tradizioni umane e non vogliono che esse vengano in qualche modo toccate. La loro non è religione. È vera schiavitù. È idolatria. Tutto è idolatria quando manca il vero amore per l’uomo. Gesù è nel cuore del Padre. Lui sa cosa è gradito al Padre suo e sa come amare. Lui è sempre illuminato dalla sapienza dello Spirito Santo. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Gesù conosce la malizia dei farisei. Sa la loro cattiveria. Prima di operare il miracolo Gesù mette ogni coscienza dinanzi alla sua personale responsabilità. Per questo pone la domanda: “È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. A quanto Gesù chiede non vi può essere se non una sola risposta. Nel giorno di sabato non si può fare il male. Si deve fare solo il bene. Non si può uccidere. Si può solo far risorgere una vita. Ecco la saggezza di Gesù: ora chi vorrà accusarlo, non lo potrà accusare di aver fatto il male, dovrà invece accusarlo di aver fatto il bene. Ha salvato una vita. Non l’ha uccisa con la sua colpevole omissione, oppure per cattiva e malvagia interpretazione della Legge del Signore. L’intelligenza attinta sempre nuova nello Spirito Santo sa come salvare Cristo Gesù da ogni omissione, omissione non solo nell’operare il bene, ma anche e soprattutto nell’insegnare il vero bene agli uomini. Ora le coscienze sanno che amare è salvare, è fare del bene. Chi lo vorrà accusare solo per questo lo potrà fare: per aver rivelato agli uomini la più pura legge dell’amore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza dell’amore.
Si gettavano su di lui per toccarlo
Eb 7,25-8,6; Sal 39,7-10.17; Mc 3,7-12.
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Nella Scrittura Antica vi è una molteplicità di miracoli operati per contatto: cosa-cosa, uomo-cosa, uomo-uomo. Mosè rende dolce l’acqua amara, imbevibile (Es 15,22-26). Elia risuscitò il figlio della vedova di Sarepta per contatto uomo-uomo, coricandosi sopra di lui e pregando (1Re 17,17-24). Il primo miracolo attraverso il contatto dell’uomo con le cose, con l’acqua del giorno avvenne per opera di Eliseo. È un miracolo che merita la nostra attenzione. Naaman si era rifiutato di obbedire.
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (2Re 5,8-14). 

Tra le forme dell’Antica Scrittura – cosa-cosa, uomo-cosa, uomo-uomo – nei Vangeli non si trovano miracoli avvenuti per contatto cosa-cosa. Gesù mai è intervenuto sulle cose con le cose. Si è servito delle cose, specie della saliva e del fango per guarire dalla cecità. Invece molti dei suoi miracoli sono avvenuti per contatto. Il suo corpo era pieno di onnipotenza. Era sufficiente toccarlo con fede per essere guariti. A volte era lui stesso che stendeva la mano, toccava il lebbroso e questi guariva. A Gesù era sufficiente la sola parola. Questo però non gli impediva di servirsi anche del contatto. 
Cosa ci vuole rivelare Gesù attraverso questa forma secondo la quale numerosi miracoli sono avvenuti? Quando un corpo è pieno di Spirito Santo e della divina santità, esso partecipa anche della sua onnipotenza. Una virtù di Dio posseduta in modo pieno porta con sé tutte le altre virtù. Il miracolo che avviene per il solo contatto con il corpo di Cristo attesta e rivela che tutto Dio abita in Lui e si manifesta con ogni sua virtù: santità, onnipotenza, carità, intelligenza, sapienza, misericordia, amore. Gesù è vera presenza di Dio sulla nostra terra. Lo attesta e lo rivela il suo corpo. 

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Un miracolo che riscontriamo negli Atti degli Apostoli è per contatto ombra della persona-ammalato. Si compie così la parola di Gesù: “Farete opere più grandi di quelle operate da me”. Gesù avrebbe potuto guarire con la sua ombra, ma non lo ha fatto. Se lo Spirito Santo non ha permesso questa modalità, le ragioni sono nella sua sapienza. 
Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti (At 5,12-16). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di vera santità. 
E Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì
Eb 8,6-13; Sal 84,8.10-14; Mc 3,13-19.
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Oggi il Signore sceglie Giuda per farne un suo vero apostolo, un amministratore dei suoi ministeri, un ministro di Cristo interamente consacrato al Vangelo della Salvezza. Perché Dio lo sceglie pur sapendo che sarebbe stato il traditore del Figlio Suo? Lo sceglie perché il Signore non guarda il futuro di un uomo, guarda sempre il suo presente. Lo sceglie perché li vuole manifestare tutto il suo amore. Così come nei tempi passati aveva scelto Saul come suo re e gli aveva rivelato tutta la sua pietà. 
Samuele prese allora l’ampolla dell’olio e gliela versò sulla testa, poi lo baciò dicendo: «Non ti ha forse unto il Signore come capo sulla sua eredità? Oggi, quando sarai partito da me, troverai due uomini presso la tomba di Rachele, sul confine con Beniamino, a Selsach. Essi ti diranno: “Sono state ritrovate le asine che sei andato a cercare, ed ecco che tuo padre non bada più alla faccenda delle asine, ma è preoccupato di voi e va dicendo: Che cosa devo fare per mio figlio?”. Passerai di là e andrai oltre; quando arriverai alla Quercia di Tabor, vi troverai tre uomini che salgono a onorare Dio a Betel: uno porterà tre capretti, l’altro porterà tre pani rotondi, il terzo porterà un otre di vino. Ti domanderanno se stai bene e ti daranno due pani, che tu prenderai dalle loro mani. Giungerai poi a Gàbaa di Dio, dove c’è una guarnigione di Filistei ed entrando in città incontrerai un gruppo di profeti che scenderanno dall’altura preceduti da arpe, tamburelli, flauti e cetre, che agiranno da profeti. Lo spirito del Signore irromperà anche su di te e ti metterai a fare il profeta insieme con loro, e sarai trasformato in un altro uomo. Quando questi segni che ti riguardano saranno accaduti, farai quanto vorrai, perché Dio sarà con te. Scenderai a Gàlgala, precedendomi, ed ecco, io ti raggiungerò per offrire olocausti e immolare sacrifici di comunione. Sette giorni aspetterai, finché io verrò da te e ti indicherò quello che dovrai fare» (1Sam 10,1-7).

Saul più volte si ribellò al Signore e il Signore decise di destituirlo. È un momento drammatico della vita del primo re. Samuele gli annunzia la decisione del Signore. 
Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re» (1Sam 15,16-23). 
È verità eterna. Dio sceglie perché ha eletto la persona come suo strumento. Spetta alla persona perseverare, far sì che ogni giorno il Signore la scelga. La scelta di Dio deve essere attimo per attimo e per questo la persona deve crescere nell’obbedienza. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
Sappiamo che Giuda non è cresciuto nell’amore di Cristo Signore. Non è maturato nell’ascolto della sua Parola. Viveva con Cristo, ma non ascoltava Cristo. Era all’inseguimento dei suoi pensieri. Camminando dietro i propri pensieri alla fine essi prendono il sopravvento e conducono alla morte dello spirito e dell’anima. Giuda si è smarrito per l’eternità a causa della sua non sequela spirituale di Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degni di essere scelti.
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Dicevano infatti: «È fuori di sé»
Eb 9,2-3.11-14; Sal 46,2-3.6-9; Mc 3,20-21.

21 GENNAIO 

La vita degli uomini di Dio non è per nulla facile. Davide dovette fingersi pazzo per poter sfuggire ad una morte certa. Era allora nel territorio dei Filistei. 
Quel giorno Davide si alzò e si allontanò da Saul e giunse da Achis, re di Gat. I ministri di Achis gli dissero: «Non è costui Davide, il re del paese? Non cantavano a lui tra le danze dicendo: “Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila”?». Davide si preoccupò di queste parole e temette molto Achis, re di Gat. Allora cambiò comportamento ai loro occhi e faceva il folle tra le loro mani: tracciava segni strani sulle porte e lasciava colare la saliva sulla barba. Achis disse ai ministri: «Ecco, vedete anche voi che è un pazzo. Perché lo avete condotto da me? Non ho abbastanza pazzi io, perché mi conduciate anche costui per fare il pazzo davanti a me? Dovrebbe entrare in casa mia un uomo simile?» (1Sam 21,11-16).

Quando danzò quasi nudo davanti all’arca del suo Dio, sua moglie lo considerò un uomo da nulla, un pazzo. Ritenne la sua danza disdicevole, anzi disonorevole per un re. Una persona così alta mai avrebbe dovuto scendere così in basso. 
Ma fu detto al re Davide: «Il Signore ha benedetto la casa di Obed-Edom e quanto gli appartiene, a causa dell’arca di Dio». Allora Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa d’Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono del corno. Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, figlia di Saul, e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!». Davide rispose a Mical: «L’ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!». Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte (2Sam 6,12-23). 
Eliseo è ritenuto come un pazzo da alcune persone. Noi invece sappiamo che è stato un grandissimo uomo di Dio. È un grande operatore di segni e prodigi. È come se nulla fosse troppo grande per lui. Agiva con grande leggerezza. Bastava una sua parola. 
Quando Ieu uscì per raggiungere gli ufficiali del suo signore, gli domandarono: «Va tutto bene? Perché questo pazzo è venuto da te?». Egli disse loro: «Voi conoscete l’uomo e le sue chiacchiere». Gli dissero: «Non è vero! Su, raccontaci!». Egli disse: «Mi ha parlato così e così, affermando: “Così dice il Signore: Ti ungo re su Israele”». Allora si affrettarono e presero ciascuno il proprio mantello e lo stesero sui gradini sotto di lui, suonarono il corno e gridarono: «Ieu è re» (2Re 9,11-13). 
Anche Gesù subisce la stessa sorte dei profeti. È ritenuto un pazzo, è giudicato persona fuori di sé. Ma chi dice questo, sono proprio i suoi familiari. Gesù sa che è solo. Con Lui vi è solo il Padre, lo Spirito Santo e la Madre sua. Degli altri nessuno.  
Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

La solitudine dei veri profeti attesta e rivela che il mondo è nella falsità, senza il vero Dio. Verità e verità si sposano. Falsità e falsità si sposano nella malvagità contro il vero profeta. Gesù è purissima verità. È la sola verità esistente sulla terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci purissima verità di Gesù. 

Il regno dei cieli è vicino
Is 8,23b-9,3; Sal 26,1.4.13-14; 1 Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23.
22 GENNAIO – III DOMENICA T.O.
Gesù non viene per “restaurare” l’Antica Alleanza. Sarebbe stato sufficiente un tocco di moralità secondo la Legge del Padre e tutto sarebbe rimasto come prima: vecchia ritualità, vecchi sacrifici, vecchio tempio, vecchie strutture, vecchio sacerdozio, vecchia Scrittura, vecchia Legge, vecchio Dio. Non è neanche uno che viene per aggiungervi qualcosa di nuovo. Non è questa la sua missione. Lui non viene per aggiungere. Lui viene per dare vita alla Nuova Alleanza, Nuova Ritualità. Nuovo Sacerdozio, Nuovo Dio, Nuova Parola, Nuova Verità, Nuova Legge, Nuovo Regno. Con Lui si lascia un regno e si entra in un altro, si abbandona una religione e si entra in un’altra.
La conversione che Gesù chiede ad ogni uomo, a Giudei e a Gentili, è uguale per tutti  e due. L’uno e l’altro devono lasciare il loro vecchio mondo ed entrare nel nuovo. In tal senso la conversione è totale cambiamento di essere e di appartenere. Si diviene ciò che non si è: Si appartiene al Nuovo Regno. Si lasciano tutti i regni antichi nei quali si viveva e si entra nel Nuovo. Senza l’uscita dal vecchio e l’entrata nel nuovo di Cristo Gesù non c’è conversione. Mentre anticamente la conversione era sempre alla Legge del Sinai, cioè alla verità del passato, con Cristo la conversione è alla verità che Lui è venuto a portare sulla nostra terra. Ci si deve convertire alla sua verità e alla sua grazia. In altre parole ci si deve convertire a Lui, perché è Lui il Regno di Dio.
Come si può constatare è questo un passaggio delicatissimo. È una vera morte spirituale. San Paolo ci rivela che considera spazzatura tutto quel mondo dal quale lui è stato strappato dalla potente mano del Signore. Dinanzi alla sublimità di Gesù quel mondo non merita neanche di essere ricordato. Eppure è giusto che venga ricordato perché è grazie a quel mondo che può essere instaurato il nuovo. Gesù non è piovuto dal Cielo soltanto. È anche germogliato da quel mondo. Ora è Lui che deve salvare quel mondo riversandolo tutto in Lui, non per atti di forza, ma chiamandolo alla conversione, cioè a passare a Lui, a riversarsi in Lui, ad essere con Lui un solo corpo.

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:  Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

Esempio di conversione sono Andrea, Simone, Giacomo, Giovanni. Essi vivono in un mondo. Passa Gesù. Non dona loro qualche regola perché possano pescare meglio. Né gli indica una qualche regola morale per praticare la giustizia verso gli uomini. Li chiama a seguirlo, ad andare dietro di Lui. Ora sono pescatori in un lago. Lui li farà pescare nel vasto mare del mondo. Ora sono intenti alla pesca dei pesci. Domani Lui li farà pescatori di uomini. Il mestiere è lo stesso: pescatori. Cambia il luogo della pesca (il mondo intero), cambia l’oggetto della pesca (uomini). Il passato di questi uomini non esiste più. Non vi sono più nella loro vita barche, reti, acque da solcare, remi da impugnare. È una missione interamente nuova quella che Gesù darà loro. Tra il passato e il futuro c’è solo il loro corpo che viene portato. L’anima sarà diversa, così come diversi saranno lo spirito, la mente, il cuore, i sentimenti, la volontà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conversione. 

Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro»
Eb 9,15.24-28; Sal 97,1-6; Mc 3,22-30.
23 GENNAIO 

È grave omissione ignorare alcune verità così come è grave omissione non insegnarle. Leggiamo le tentazioni di Gesù. Riflettiamo. Mettiamo in risalto la verità che soggiace.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Qual è il principio sul quale si fondano queste tentazioni? Sul principio che Gesù avverte in un istante la falsità con la quale Satana si serve per ingannarlo. Ora chiediamo: perché Gesù conosce la falsità di Satana? Perché è immerso nella luce piena della verità e della volontà del Padre, nello Spirito Santo. Lui illumina la falsità del diavolo in ogni sua manifestazione, anche quelle invisibili per ogni mente creata. Perché noi neanche vediamo la tentazione? Perché confondiamo il pensiero dell’uomo con la volontà di Dio? Perché non siamo immersi nella luce del Signore. 

I farisei non conoscono Satana. Essi vivono nel suo regno di tenebre, di odio, rancore, concupiscenza, attaccamento alle cose della terra, avidi di denaro. Sono bramosi di gloria mondana, effimera. Essendo essi calati negli abissi delle tenebre, mai possono conoscere Dio e non conoscendo Dio, mai possono conoscere le astuzie e gli inganni di Satana. Non lo conoscono e lo attesta il fatto che essi sono suoi strumenti per la distruzione di Cristo e credono di lavorare per il loro Dio. Questo è il loro pessimo stato spirituale nel quale si trovano. Sono a servizio di Satana, combattono contro la verità, distruggono la salvezza, vogliono la morte di Cristo, bramano la sua sparizione. Da “assatanati” nella mente e nel cuore sanno solo peccare contro lo Spirito Santo. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Chi vuole conoscere  Satana deve conoscere Cristo Gesù. È Gesù la sorgente di ogni vera conoscenza spirituale. Ma anche chi vuole conoscere Dio, deve conoscere Cristo Signore. Chi non conosce Cristo, nulla sa del Cielo, nulla della terra, nulla dell’inferno e di quanti lo abitano. Poiché oggi molti hanno smesso di conoscere Cristo Signore, neanche Dio è più conosciuto e neanche il diavolo. Ma anche l’uomo oggi non è conosciuto dall’uomo nella sua verità sia ontologica che spirituale, sia in ordine al tempo che all’eternità. Urge partire da Cristo Signore. Si cresce nella sua conoscenza, si cresce in ogni altra conoscenza. Si vive nella falsità di Lui, tutto è avvolto da falsità. Anche la Chiesa e i suoi ministri si possono conoscere solo partendo dalla più pura scienza di Cristo Gesù. Si è privi della scienza di Cristo, necessariamente si è anche privi della conoscenza della verità della Chiesa e di ogni realtà che si vive in essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera scienza di Gesù. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Eb 10,1-10; Sal 39,2-3.7-8.10-11; Mc 3,31-35.
24 GENNAIO 

La Vergine Maria è fuori. Di certo però non è Lei che manda a chiamare Cristo Gesù. Dal Vangelo di Luca sappiamo la risposta datale dal Figlio nel tempio di Gerusalemme. La Madre di Dio sa che il Figlio deve fare la volontà del Padre e lo rispetta. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 

La Vergine Maria sa che Gesù non va cercato. Per Gesù valgono al sommo le regole da lui date perché vengano osservate da tutti coloro che sono chiamati a seguirlo e che di loro libera volontà decidono di andare dietro di Lui, per porsi al servizio del Regno.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

I parenti di Gesù nulla sanno del mistero di Gesù e nulla conoscono. Per essi cercarlo, disturbarlo, impedirgli di compiere la volontà del Padre, tentarlo è senza alcuna importanza. Il Vangelo secondo Giovanni ci rivela che essi non credevano in Gesù.

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea (Gv 7,2-9). 

Gesù coglie questo momento per affermare la verità della vera parentela. Per Lui non esiste la parentela secondo la carne. Esiste quella secondo lo spirito. Questa parentela si fonda sull’ascolto della sua Parola. Si ascolta la sua Parola, si obbedisce ad essa, si è fratelli e sorelle e madre di Gesù. Non si ascolta la sua Parola, si è come estranei.

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».
Questa estraneità sarà anche nell’eternità. Chi sarà conosciuto dinanzi al Padre come suo amico e suo famigliare? Chi lo ha confessato davanti agli uomini. Quanti davanti agli uomini lo hanno misconosciuto o si sono vergognati di Lui, anche Lui si vergognerà di essi nel regno eterno. Questa regola vale per il tempo e per l’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
Essi partirono e predicarono dappertutto
At 22,3-16; oppure: At 9,1-22; Sal 116,1-2; Mc 16,15-18.

25 GENNAIO 

Gli Apostoli vivono di ascolto, così come Cristo Gesù vive di ascolto. Come Gesù Signore vive in un eterno ascolto del Padre, nello Spirito Santo, per dare compimento ad ogni sua Parola, così gli Apostoli devono vivere in un perenne, ininterrotto ascolto di Cristo, per realizzare la sua Parola. Come Cristo Gesù mai ha interrotto e mai interromperà l’ascolto del Padre, così mai i discepoli dovranno interrompere l’ascolto di Cristo. Si ascolta Cristo, si dona la Parola di Cristo, si vive la Parola di Cristo, si compie la missione di Cristo. Interrotto l’ascolto di Cristo, non c’è più missione di salvezza. Gli Atti degli Apostoli ci rivelano che è Cristo che parla alla sua Chiesa e Cristo va ascoltato. Anche l’Apocalisse ci rivela questa verità: l’Angelo della Chiesa è invitato ad ascoltare ciò che lo Spirito gli dice. Da quest’ascolto nasce la vita nella Chiesa.
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli”. Pietro allora li fece entrare e li ospitò (At 10,9-23). 

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 
Gli Apostoli sempre devono vivere in questo ascolto di Cristo Signore. Sempre dovranno lasciarsi evangelizzare da lui. Solo se evangelizzati senza interruzione potranno evangelizzare. La loro verità non viene dalla Scrittura, ma da Cristo Signore. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Cristo Gesù non è sostituibile con la Scrittura Santa o con i grandi teologi del presente o del passato. Cristo Gesù è la Parola viva che l’apostolo dovrà sempre ascoltare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, evangelizzate la nostra Chiesa. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
2 Tm 1,1-8; oppure: Tt 1,1-5; Sal 95,1-3.7-8.10; Lc 10,1-9.
26 GENNAIO 

L’uomo senza Dio è affamato di male, assetato di ingiustizia, schiavo della malvagità e prigioniero della cattiveria, non tollera, non sopporta che qualcuno venga a toglierlo da questa sua condizione infernale. Quest’uomo, come lupo della sera in cerca di preda, non ama Cristo. Viene a disturbarlo. Neanche ama i suoi discepoli. Anch’essi vengono a disturbarlo, a rovinarlo, a privarlo del suo regno, del suo pane, della sua acqua. Il profeta Sofonia vede questi lupi della sera nei capi e nei responsabili del suo popolo. Sono essi che hanno fame di male e sete di morte. Sono essi che vogliono eliminare Cristo Gesù. Lupi sono tutti gli idolatri che bramano sguazzare nella loro idolatria. 
Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi di sera, che non hanno rosicchiato al mattino. I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge. In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dà il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno, ma l’iniquo non conosce vergogna.

Il profeta Michea mostra un quadro a tinte fosche dell’uomo senza Dio. Se l’uomo non è adoratore del vero Dio di esso non ci si può fidare. Manca della verità del bene. 
Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua (Mi 7,1-6). 
In questo mondo senza Dio, Gesù manda i suoi discepoli perché portino Lui, il solo ed unico Mediatore tra Dio e gli uomini, allo stesso modo che il Padre ha mandato Lui per manifestare per suo tramite tutta la sua misericordia, la sua carità, il suo amore. Qual è stata la fine di Gesù sulla nostra terra? La morte per crocifissione? Quale sarà la fine di molti discepoli di Gesù? Il martirio, il dono della loro vita alla verità, la consegna del loro sangue alla giustizia del Padre. Se questo è il fine dei discepoli, perché essi dovranno essere prudenti come i serpenti? Dovranno essere attenti, saggi, intelligenti, perché non è il mondo che stabilisce quando è l’ora della fine, ma il Padre celeste. Per ogni discepolo di Gesù c’è una missione da assolvere. Loro potranno morire solo dopo aver compiuto quanto è stato loro ordinato. Morire prima per stoltezza e insipienza, non li rende martiri, ma inadempienti, omissivi. Non hanno compiuto la missione. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Gesù non può morire quando lo vuole l’uomo. Lui deve morire quando ha compiuto ogni parola della Scrittura. Dovrà morire come vero Agnello Pasquale. L’Agnello della Pasqua è ucciso il giorno prima. Lui è prudentissimo. Non svela a Giuda il luogo della celebrazione della Cena. L’Eucaristia e il Sacerdozio non sono stati ancora istituiti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci prudenti come Gesù. 
Senza parabole non parlava loro 
Eb 10,32-39; Sal 36,3-6.23-24.39-40; Mc 4,26-34.

27 GENNAIO 

La Parabola nell’Antica Scrittura è un fatto prodigioso di Dio che mai esaurisce la sua comprensione. Più lo si medita e più appare in esso la straordinaria potenza di salvezza e di redenzione, di amore e di misericordia, di giustizia e di pace del nostro Dio. In un solo avvenimento viene rivelata tutta la straordinaria grandezza del Signore. Esempio perfetto di questa contemplazione è il Libro della Sapienza. Essa dona alla “Parabola” della notte della liberazione un significato cosmico. Conduce la mente nell’impensabile e nell’inimmaginabile. È la creazione che favorisce la liberazione.
Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare. Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie.

Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 

Abbiamo noi compreso il significato delle “parabole” di Gesù? Esse non raccontano il passato. Mostrano quel futuro sempre nuovo che gli Apostoli di Gesù dovranno costruire sulla nostra terra attraverso la seminagione della Parola. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità delle Parabole. 
lo presero con sé, così com’era, nella barca
Eb 11,1-2.8-19; Sal Lc 1,68-75; Mc 4,35-41.

28 GENNAIO

Si narra nella Scrittura Santa tutta la difficoltà incontrata dagli Angeli nel far uscire Lot da Sodoma. Stava rischiando di essere travolto lui con la sua famiglia dal fuoco. 
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 

Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,12-26). 

Gesù ci rivela attraverso la sua vita – lo presero con sé, così com’era, nella barca – che quando viene l’ora di passare dalla terra all’eternità, dal tempo finito al tempo senza tempo, non vi è modo di potersi preparare, né si può indugiare come ha fatto Lot con gli Angeli. L’ora giunge, si parte, così come si è. Si è in grazia di Dio, si giunge nell’eternità in grazia del Signore. Si è idolatri, si arriva da idolatri. Si è malvagi, empi e cattivi, si entra nell’altro mondo da empi, malvagi, cattivi. Così come siamo, così si parte e così si giunge. Poi però viene il giudizio e il Signore emetterà la sua sentenza guardando la nostra vita così come essa è.  Come essa è, così rimane in eterno. Sapendo questo, ognuno deve impegnare ogni sua energia per prepararsi una ottima eternità. Andare nell’altro mondo da empi e malvagi significa essere esclusi dal Paradiso per sempre. Empi e malvagi finiranno nelle tenebre eterne. Perché allora non prepararsi? Non ci si prepara perché come i generi di Lot noi pensiamo che Gesù scherzi con noi. Ci parla dell’inferno, ma solo come uno spauracchio in un campo di cocomeri, dice la Scrittura Santa. L’eternità ci rivelerà che ogni Parola di Gesù è vera.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Possiamo noi essere come i generi di Lot e dimorare nelle fiamme eterne del fuoco che mai si spegne, oppure possiamo credere a Cristo e iniziare il sostanziale, radicale cambiamento della nostra vita. Tutto dipende dalla nostra fede. È verità. La terra va lasciata così come siamo. Nulla porteremo con noi di ciò che è materia. Porteremo la nostra anima che può essere o di luce o tenebra, ammantata di virtù, oppure imbrattata di ogni vizio. Così come siamo ci presenteremo al cospetto di Dio per il giudizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per l’eternità. 
Grande è la vostra ricompensa nei cieli
Sof 2,3;3,12-13; Sal 145,6b-10; 1 Cor 1,26-31; Mt 5,1-12a.

29 GENNAIO – IV DOMENICA T.O.
Gesù è venuto per offrire ad ogni uomo uno scambio: a Lui noi diamo nel tempo, per tutto il tempo corpo, anima e spirito e Lui per l’eternità ci darà la stessa sua gloria, ci trasformerà in spirito e in luce come Lui sarà trasformato in spirito e luce. Lo scambio che il Padre ha offerto a Lui, Lui lo offre a noi. A Lui il Padre ha chiesto di farsi uomo e di dargli tutta la sua umanità, per tutto il tempo in cui sarebbe rimasto sulla terra e anche dopo per fare il suo “sacramento” di salvezza per l’intera umanità. La stessa cosa chiede Gesù ad ogni suo discepolo: il dono del loro corpo, della loro anima, del loro spirito per fare nel tempo e nell’eternità la continuazione e la perpetuazione di ciò che il Padre ha fatto di Lui: il sacramento della sua vera salvezza e vera redenzione.
Chi vuole sapere come corpo, anima, spirito dovranno essere donati a Gesù, deve ogni giorno immergersi nella contemplazione del suo Maestro. Lui deve sempre osservare, Lui contemplare, su di Lui meditare, riflettere, pensare. Questa attività della mente e del cuore non la può fare confidando nella sua scienza, anche se teologicamente perfetta. Conoscitore vero di Cristo Gesù è uno solo: lo Spirito Santo. Allo Spirito del Signore il cristiano  dovrà chiedere con preghiera ininterrotta che sia il suo “Teologo divino” e ogni giorno gli parli di Cristo, lo illumini sul suo mistero, lo introduca nella profondità della sua incarnazione, della sua missione, della sua morte, della sua gloriosa risurrezione e ascensione al Cielo. San Paolo così pregava per i cristiani.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef  1,15-23). 

Le Beatitudini sono la vita di Cristo Gesù trasformata in “Parola”. Possiamo comprendere la “Parola” se comprenderemo la sua vita e per questo abbiamo bisogno di un aiuto costante dello Spirito Santo. Lo Spirito però non parla nel chiasso, nel frastuono, nella distrazione, della dilapidazione del nostro tempo. Egli parla e ammaestra nel silenzio. Lui ammaestra sul monte, ritirandosi ognuno presso Dio. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Mosè diede la Legge sul Monte, da presso Dio. Gesù diede la Nuova Legge sul monte, da presso Dio. Sul monte, da presso Dio rivelò la sua gloria e la verità della sua missione. Sul monte, presso Dio, visse tutta la Legge donandole ogni compimento. Sul monte diede ai suoi discepoli la missione evangelizzatrice. Tutto da Dio, presso Dio, in Dio, con Lui, per Lui. Se però non entriamo nella perfetta conoscenza di Cristo, le Beatitudini saranno trasformate in un codice morale inutile. Se ne fa una morale nobile e non invece la perenne contemplazione di Cristo per essere come Lui in ogni cosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci di contemplare Cristo. 
Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi
Eb 11,32-40; Sal 30,20-24; Mc 5,1-20.
30 GENNAIO 

Quanto avviene nella terra dei Gerasèni deve aiutare ogni uomo a comprendere il mistero dell’uomo. Per questo dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che ci aiuti a comprendere il mistero di Cristo Gesù e del Padre celeste. Per salvare l’uomo Gesù mette nelle mani del male il Figlio suo e il male lo crocifigge sul Golgota. Per la salvezza dell’uomo Gesù offre se stesso in olocausto d’amore per la redenzione della creatura fatta da Dio a sua immagine. Ecco la spiegazione di quanto avviene nel paese dei Gerasèni. Se Dio, il Creatore e il Signore, per la salvezza dell’uomo consegna il suo Figlio Eterno fattosi uomo alla morte, vi sarà qualcosa della terra e del cielo che potrà risparmiare? Cosa sono duemila porci dinanzi alla salvezza di un uomo? Meno che un granello di polvere del suolo. L’uomo è prima di tutte le cose e tutte le cose sono a suo servizio, a servizio della sua vita per il  tempo e per l’eternità.

Lo stiamo affermando più volte. La religione di Gesù non è un “ammodernamento”  della morale antica con l’aggiunta di qualche codice di specificazione o di abbellimento. La religione di Cristo è  totale modifica della visione di tutto il mistero di Dio e dell’uomo. Prima, con Mosè, tutto veniva guardato dal Monte Sinai, dalla maestà e dalla gloria di Dio che si manifestava tra lampi, tuoni, suoni assordanti. Ora, con Cristo, tutto deve essere guardato dal Monte Golgota. Qui non c’è il Signore che mostra la sua gloria. Vi è il Dio Crocifisso, umiliato, consegnato alla morte, trafitto per amore dell’uomo. Se guardiamo l’uomo dal Crocifisso conosceremo e sapremo il suo valore eterno. Se lo sguardo dal Crocifisso ci sfugge, allora un cane, un gatto, un altro animale valgono più di ogni uomo. Chi non guarda dal Crocifisso sempre sacrificherà l’uomo agli animali e alle cose. Le cose e gli animali meritano il sacrificio dell’uomo.
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 

I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.
Poiché Gesù viene a dare all’uomo uno sguardo nuovo, per insegnargli come ogni cosa va guardata dalla sua Croce, l’uomo gli chiede di andarsene dal suo territorio. Gesù non è venuto per imporre la sua visione. Lui ha manifestato a quel mondo quanto per Lui vale un uomo: più che duemila porci. Lui se ne può anche andare, resta però il problema da risolvere. Chi è più importante: un uomo o un porco, mille porci? Chi vale il sacrificio dell’altro: il porco per l’uomo o l’uomo per il porco? Quando l’uomo avrà risolto questo problema, saprà chi lui è, altrimenti sempre lui sarà sacrificato al porco.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Perché disturbi ancora il Maestro?
Eb 12,1-4; Sal 21,26-28.30-32; Mc 5,21-43.

31 GENNAIO

La Scrittura Santa ci rivela che sono due le fedi che governano la vita di un uomo verso la pienezza della verità e della giustizia. La prima fede è l’ascolto di Dio che parla e l’obbedienza alla sua Parola. Il Signore parla, l’uomo ascolta, obbedisce. È vera fede. Mai si può parlare di fede, quando manca l’obbedienza alla Parola ascoltata o la sua realizzazione nella storia. La vita sulla nostra terra nasce da questa fede di purissimo ascolto. Noè ascolta il Signore e l’umanità è salvata. Abramo ascolta il Signore e per la sua obbedienza, perché Lui ha obbedito, la benedizione coprirà le nazioni. La seconda fede è quella manifestata dall’uomo nella più vera essenza di Dio. Quanto è onnipotente il Signore? Quanto è capace di operare? Dio educa il suo popolo a credere sempre nella sua onnipotenza creatrice e salvatrice. Nulla a Lui è impossibile. Anzi è Lui stesso che si rivela, si manifesta, si annunzia come l’Onnipotente. Questa rivelazione inizia già dal primo Libro della Scrittura, dalla Genesi.

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro), Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli. Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi. Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!". Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse. Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo (Gen 17,1; 28,3; 35,11; 43,14; 48,3; 49, 25)
La donna dalla perdita di sangue, o l’Emorroissa, crede nell’onnipotenza di Gesù. Basta che lei tocchi anche il suo mantello e avrà la guarigione. Purissima fede nell’essenza e nella verità di Gesù. Giàiro dinanzi all’annunzio della morte, deve cambiare fede in Cristo. Dalla fede che Lui può aiutare nella malattia, alla fede che Lui può liberare dalla morte. Chi aiuta l’uomo in questo passaggio è Gesù Signore. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede matura, piena. 
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PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando
Eb 12,4-7.11-15; Sal 102,1-2.13-14.17-18; Mc 6,1-6.

1 FEBBRAIO 

Gesù non dipende dalla fede o dall’incredulità degli uomini. Quanto lui fa, dice, opera, compie, ogni sua rivelazione, ammaestramento, insegnamento, racconto viene sempre e solo dalla volontà del Padre. Lui vive di purissima obbedienza ad ogni comando divino. Quanto vale per Ezechiele, molto di più vale per Lui. Il profeta per comando parla, va, si ritira, tace, resta muto. Nulla è dalla sua volontà. Tutto è da Dio in lui. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

Il Padre celeste vuole oggi rivelare agli abitanti di Nazaret chi è quell’uomo chiamato Gesù che è vissuto in mezzo ad essi, che è uno di loro. È il suo Messia, il Realizzatore di ogni sua Parola. È Colui che avrebbe dato compimento ad ogni profezia. Essi devono sapere che il Messia è presente nel mondo e viene proprio da Nazaret. È una gloria che Dio vuole offrire loro. Questa la volontà del Padre. Gesù si reca a Nazaret, mosso dallo Spirito Santo e dona loro la rivelazione che il Padre vuole che sia donata. Ora tutto è posto nella loro decisione. Che credano, non credano non è più nelle mani di Gesù, anche perché il Padre non gli ha dato la missione di convincerli nella fede. Assolta questa missione e attestata la verità di essa, anche attraverso esempi tratti dalla Scrittura, così come ci rivela il Vangelo secondo Luca, Gesù si alza e si reca in altri villaggi e città per annunziare loro il regno di Dio. Suprema liberta di Gesù!
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
Gesù non è venuto sulla nostra terra per cercare consensi. Chi cerca consensi deve rinnegare la verità di cui è portatore, annunziatore, esecutore.  Neanche è venuto per fare discepoli. Chi vuole fare discepoli, anche lui deve rinnegare la verità di Dio. Gesù è venuto per rivelare il Padre nel suo mistero di amore e di redenzione. È venuto per annunziare che tutto il mistero della misericordia del Padre si compie in Lui. Poi sarà il Padre, nel suo Santo Spirito, a rendere credibile Cristo, e sarà sempre il Padre a dargli discepoli. Ma Gesù stesso è un dono del Padre all’umanità.  Cristo Gesù non è un dono del Padre fatto al mondo una volta per tutte. È un dono che il padre fa di volta in volta all’uomo. Il Padre rivela a Cristo per chi Lui dovrà farsi dono di rivelazione e di salvezza e Cristo si lascia fare. Il Padre lo manda a Nazaret, nello Spirito Santo, e Lui vi si reca. Dona la rivelazione sul suo mistero. Il dono è stato loro fatto. Ora Gesù deve essere dono per altri. Lui lascia Nazaret e si reca altrove. Vi sono tanti villaggi che ancora non hanno ricevuto il dono del Padre e Lui vi si deve recare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono nelle mani di Gesù. 

Secondo la legge di Mosè
Ml 3,1-4; Sal 23,7-10; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40

2 FEBBRAIO 

Immaginiamo che mille uomini sparsi per la terra servano allo Spirito Santo per dare compimento ad una sua parola, una sua promessa, una sua profezia. Con divina sapienza Lui li muove, ognuno a suo tempo, perché sia nel luogo dove la sua parola, la sua promessa, la sua profezia dovrà compiersi, prendere vita. Per questo occorre la più grande obbedienza, la sottomissione, l’ascolto di ogni sua mozione. Gesù è mosso dallo Spirito e il Padre celeste opera con divina grandezza la sua volontà. Anche Maria e Giuseppe sono mossi dall’obbedienza alla Legge e lo Spirito del Signore può adempiere ogni sua promessa. L’obbedienza è il principio della salvezza. Ciò che un tempo si diceva della sapienza che è il principio di tutto, nel Nuovo Testamento lo si deve riferire all’obbedienza ad ogni mozione dello Spirito del Signore.

In obbedienza alla Legge Maria e Giuseppe portano il Bambino al tempio per essere offerto al Signore. Lo si offriva e lo si riscattava, sempre in obbedienza alla Legge. In obbedienza alla mozione dello Spirito Santo il Vecchio Simeone si presenta anche Lui al tempio. Le due obbedienze si incontrano. La profezia si compie. La promessa si realizza. Simeone vede il Messia , lo prende tra le braccia, grida ai presenti la sua verità. Lui è luce per illuminare le Genti della più pura verità del Padre. Lui è la gloria del suo popolo Israele. Lui è il segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. Simeone vede anche la Madre di Gesù e a Lei profetizza il martirio dell’anima. Tutto avviene per obbedienza alla Legge e allo Spirito di Dio. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Chi vuole essere strumento, sacramento, mezzo, via attraverso cui il Signore oggi opera la salvezza per ogni sua creatura è obbligato a vivere le due obbedienze: obbedienza alla Legge, al Vangelo, alla Parola, obbedienza alla mozione dello Spirito Santo. Nessuno però speri di poter obbedire alla mozione dello Spirito di Dio se non obbedisce alla Legge, al Vangelo, alla Parola.  È l’obbedienza alla Parola che dispone il cuore alla mozione dello Spirito. Se la prima obbedienza è inesistente, inesistente sarà anche la seconda obbedienza. Senza l’obbedienza al Vangelo si pone Dio in grande difficoltà. Non può operare la sua redenzione al sommo della sua grazia e verità. Per la disobbedienza di molti, molti non giungono all’obbedienza alla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci le due obbedienze. 

Venne però il giorno propizio
Eb 13,1-8; Sal 26,1.3.5.8b-9; Mc 6,14-29.
3 FEBBRAIO 

La morte di Giovanni il Battista possiamo leggerla alla luce del Salmo. Il malvagio non si dona pace, sa attendere, spiare, porsi in agguato, nascondersi dietro le siepi. È questa la sua certezza: verrà il momento propizio, l’ora della morte per il giusto. 
Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi? Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato! Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso. Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari. Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure». Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente. I suoi occhi spiano il misero, sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete. Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli. Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla». Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri. Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»? Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto. Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai. Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti. Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio, perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra (Sal 10 (9) 1-18). 

Erodìade è donna malvagia. Ha deciso che Giovanni il Battista deve morire e morte dovrà essere. Prima o poi Erode commetterà un errore e lei sarà pronta a sfruttarlo al meglio. Lei attende questo momento e conoscendo Erode sa che esso verrà. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Ogni uomo può prestare la sua bocca, il suo cuore, la sua mente, la sua decisione al malvagio perché realizzi i suoi progetti di morte. Il malvagio sa che può contare su tutti e attende con pazienza e determinazione. Lo sbaglio ci sarà. Come proteggerci per non prestare la nostra opera al compimento dei progetti dei malvagi? Vi è una sola regola: rimanere ancorati nella Parola del Signore, nella sua Legge.  Se usciamo dalla Legge di Dio, prima o poi saremo complici dei malvagi, presteremo loro il fianco ed essi potranno compiere qualsiasi misfatto. Siamo noi l’arma nelle loro mani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella Parola di Gesù. 

Come pecore che non hanno pastore
Eb 13,15-17.20-21; Sal 22,2-6; Mc 6,30-34.
4 FEBBRAIO 
La condizione della pecora senza pastore è doppiamente triste. È triste perché il lupo la può sbranare in ogni momento. È anche triste perché la pecora prepotente sempre si impone con la sua arroganza sulla debole e inferma. Il pastore deve vigilare perché ogni pecora possa vivere custodita dai lupi dall’esterno e dalle prepotenze dall’interno.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 
Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora (Ez 34,1-22). 

Gesù vede il suo popolo vagare come pecore senza pastore. Non può lasciarlo solo a se stesso. Deve prendersi cura di esso. I suoi discepoli possono riposare. Lui non può. Deve occuparsi delle pecore del padre. Deve insegnare loro molte cose. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Gli Apostoli hanno bisogno di riposo fisico. Le pecore di riposo spirituale. Le necessità del riposo spirituale sono infinitamente superiori alle necessità del riposo fisico. Gesù, nello Spirito Santo, sa sempre cosa fare e come farla, chi servire e come servilo. Ora deve mettersi tutto a disposizione delle pecore per creare in esse la speranza vera. Chi è nello Spirito di Dio, sempre sa qual è la cosa più alta da realizzare e lascerà le altre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini
Is 58,7-10; Sal 111,4-8a.9; 1 Cor 2,1-5; Mt 5,13-16.
5 FEBBRAIO – V DOMENICA T.O.
Nell’Antico Testamento già si parla della luce del giusto che sorge come l’aurora e brilla fra le tenebre, anzi la tenebra sarà come il meriggio. Per chi spunta questa luce? Per coloro che vivono al sommo della bellezza e della perfezione il comandamento dell’amore del prossimo, astenendosi da ogni male, compiendo ogni bene, ogni giustizia. Isaia sostituisce la sterile pratica del digiuno con questo amore eccelso. 
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?».  Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (IS 58,1-14). 

Cristo è venuto a portare sulla terra la nuova giustizia che è il compimento di quella antica. Secondo questa nuova giustizia ogni suo discepolo dovrà vivere il comandamento dell’amore se vuole che la sua luce sorga come l’aurora, brilli fra le tenebre e la sua tenebra sia come il meriggio. Se il cristiano si allontana dal nuovo comandamento di Gesù, vissuto sul suo modello ed esempio, è e rimarrà tenebra. Questa verità Gesù la rivela insegnando ai suoi discepoli che se la loro giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, per essi non ci sarà spazio nel suo regno. Nuovo è il regno, nuova è la giustizia, nuovo è il comandamento, nuova dovrà essere la luce. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.
Gesù non chiede ai suoi discepoli di fare qualcosa. Dice loro che sono una nuova essenza, una nuova natura. In Lui diventeranno sale, saranno fatti sale. Riceveranno una vita nuova, un essere nuovo. Secondo questa novità creata in essi, dovranno sempre agire. La loro opera dovrà essere il frutto del loro essere. Allora non sono le opere che vanno curate, ma l’essere. Loro si dovranno preoccupare di aggiornare, migliorare, purificare, rinnovare nello Spirito Santo il loro essere, perché saranno sempre luce e sale e agiranno come luce e come sale. Siamo nella novità di natura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esseri nuovi, spirituali. 
E quanti lo toccavano venivano salvati
Gen 1,1-19; Sal 103,1-2a.5-6.10.12.24.35c; Mc 6,53-56.
6 FEBBRAIO

Il Signore è cercato spesso per un bene materiale. Questa ricerca non è condannata nella Scrittura Santa. Anzi, è Dio stesso che la esaudisce. Anna, la madre di Samuele, non entra nel tempio per chiedere a Dio un figlio? Il Signore esaudisce la sua richiesta.
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima.

Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore (1Sam 1,9-28). 

Spetta a chi è preposto alla guida del popolo del Signore educare ogni cuore perché cerchi il Signore secondo verità. La prima ricerca da fare a Dio è il dono della sua volontà. La seconda richiesta è domandare ogni forza perché la si compia. La terza è domandare ogni saggezza, intelligenza, sapienza perché la possa insegnare ai suoi fratelli. Richiesta urgentissima e prima di ogni altra è implorare il perdono dei peccati. Il ministro del Signore non deve rimproverare quanti ricorrono a Dio per avere una qualche grazia per il tempo sgridandoli e ammonendoli perché non agiscano in modo disordinato. Devono invece con infinita sapienza, somma prudenza, carità illimitata aiutarli perché imparino anche a chiedere i beni dello spirito, della vera salvezza. Infine devono completare il loro insegnamento d’amore aggiungendo la suprema delle verità. Dio dona ogni bene materiale quando con sincerità si cerca il suo regno. 

Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Sempre Gesù ha concesso ogni miracolo. Nessuno è ritornato a casa a mani vuote. Tutti sono stati esauditi nelle loro richieste. Lui però con infinito amore insegnava, spiegava, illuminava, incoraggiava, creava nei cuori una speranza sempre nuova.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci della carità di Gesù. 
Con la tradizione che avete tramandato voi
Gen 1,20-2,4a; Sal 8,2.4-9; Mc 7,1-13.
7 FEBBRAIO 

Sempre il Signore aveva ammonito il suo popolo perché restasse fedele al Comando ricevuto, senza nulla aggiungere e nulla togliere. È infedele chi toglie, ma anche chi aggiunge. Il vero dramma di ogni religione non è solo quando si toglie. Dramma infinitamente più grande è quando si aggiunge. Si potrebbero aggiungere e di fatto si aggiungono stragi, guerre, genocidi, epurazioni di massa, mille altre cose che rendono odioso Dio. Questa è la vera arte satanica: rendere odioso Dio, la Chiesa, i suoi ministri, così lui ha buon gioco. Oggi invece c’è un altro gioco satanico, quello di minimizzare ogni comandamento, privandolo del suo valore di obbligo. Il principe del male sa quando aggiungere e sa quando togliere e così sempre tutti i suoi figli. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8). 

Togliendo si crea un vero caos spirituale all’interno del popolo di Dio. Senza il vero comandamento del Signore non vi è alcun ordine sociale, spirituale, morale, politico, economico, familiare. Tutto si distrugge, si perde. Regnano arbitrio, ingiustizie, sopraffazioni, rapine, furti, adulteri, gratuite malvagità, false testimonianze. Senza il comandamento è la morte del popolo, della Chiesa, della famiglia, della società. Aggiungendo invece si rende odioso il Signore. Solo il Signore conosce i pesi che il cuore dell’uomo può portare e glieli impone con gradualità. Il Signore è sapienza eterna, saggezza divina, intelligenza soprannaturale. Sa cosa è giusto per ogni uomo. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». 
Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Gesù non è venuto per dare legittimità alle molte tradizioni degli uomini. Lui è stato mandato per dare bellezza, splendore, luce piena, perfezione eterna ad ogni Parola del Padre suo. Lavarsi le mani prima di prendere cibo è buon senso e non sempre si può. Obbedire alla Parola del Signore è mantenere anima e spirito nella più alta purezza che vengono da Dio. Questa purezza vuole Cristo Gesù. Lui è venuto per il cuore, non per le mani. A Lui interessa l’anima da consegnare santa al Padre suo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e di anima. 

Così neanche voi siete capaci di comprendere?
Gen 2,4b-9.15-17; Sal 103,1-2a.27-30; Mc 7,14-23.
8 FEBBRAIO

Gesù vuole i suoi discepoli persone di grande sapienza, saggezza, immediata intelligenza. Non li vuole persone che stentano a comprendere dove è la più pura verità delle cose del Padre suo. Vuole che essi siano capaci di cogliere all’istante l’essenza della luce e delle tenebre, del bene e del male, di ciò che appartiene al cielo e di ciò che invece è della terra. Anche se ancora non sono rivestiti di potenza dall’Alto, possono e debbono almeno avanzare nella storia da uomini dall’ottimo discernimento. Il Salmo dopo aver chiamato beato l’uomo cui è perdonato il peccato, si chiude con l’impegno del Signore di istruire i suoi fedeli che Lui non vuole come muli senza intelligenza. Chi ama Dio sempre deve chiedere a Dio che lo illumini con la sua luce.

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32 (31) 1-11). 

Anche se lo Spirito Santo non è stato versato su ogni credente, mai il Signore priva della sua sapienza coloro che gliela chiedono.  Salomone ci rivela che è qualità della sapienza la sua immediata agilità nel comprendere ogni cosa. È quanto Gesù chiede.
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti (Sap 7,22-27). 

Se il Signore ha dato a Salomone questa sapienza perché lo ha pregato, la darà anche ai discepoli di Gesù se gliela chiedono. Ma  qual è l’errore che i discepoli stanno  compiendo? Quello di pensare che tutto debba essere scaricato sulle spalle del Maestro. C’è Lui e a tutto dovrà pensare Lui. Gesù invece vuole che i discepoli inizino a farsi una mente aperta. Comincino ad usare tutta la potenza dell’intelligenza. 

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Non è proprio dell’intelligenza sapere che il cuore non è contaminato da una mano non pulita? Non è della sapienza e del sano discernimento conoscere che il cuore impuro a causa di ogni pensiero e desiderio malvagio che in esso abita rende impuro tutto l’uomo?  I discepoli di Gesù è come se avessero il gusto solo per le questioni sciocche, futili, vane, oziose. Per esse consuma un’intera vita, sciupando tutto il tempo che invece dovrebbe essere impiegato e riservato per le grandi questioni della salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci intelligenti per il Vangelo. 

Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia
Gen 2,18-25; Sal 127,1-5; Mc 7,24-30.

9 FEBBRAIO

Salomone chiede a Dio che ogni preghiera innanzata a Lui dal suo tempio santo, o guardando verso di esso, venga ascoltata, esaudita. Non solo il Signore dovrà esaudire le richieste del suo popolo, ma anche quelle dei popoli, delle Genti.
Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona! Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposto un giuramento imprecatorio, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, tu ascoltalo nel cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna il malvagio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l’innocente, rendendogli quanto merita la sua giustizia. Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, ma si converte a te, loda il tuo nome, ti prega e ti supplica in questo tempio, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato del tuo popolo Israele e fallo tornare sul suolo che hai dato ai loro padri. Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, ma ti pregano in questo luogo, lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità al tuo popolo.

Quando sulla terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi, quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue città o quando vi sarà piaga o infermità d’ogni genere, ogni preghiera e ogni supplica di un solo individuo o di tutto il tuo popolo Israele, di chiunque abbia patito una piaga nel cuore e stenda le mani verso questo tempio, tu ascoltala nel cielo, luogo della tua dimora, perdona, agisci e da’ a ciascuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore, poiché solo tu conosci il cuore di tutti gli uomini, perché ti temano tutti i giorni della loro vita sul suolo che hai dato ai nostri padri. Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito (1Re 8,30-43). 
Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. Finora Lui ha ascoltato ogni preghiera, di ogni uomo, donando a tutti loro la grazia richiesta, il miracolo impetrato. Perché allora non ascolta all’istante il grido di questa madre addolorata per la salute della figlioletta? La risposta ce la suggerisce la stessa donna che prega Gesù. Prima essa è posta ad una prova di fede. Lei la supera con somma intelligenza e vera sapienza e Cristo Gesù non può non esaudirla. Deve esaudirla. Lo merita la sua fede. Se non la esaudisse commetterebbe una ingiustizia e nel suo regno mai dovrà regnare per non ascolto una sola ingiustizia.
Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Sappiamo che Gesù mai ha rimandato qualcuno a mani vuote. Sempre ha tutti ascoltato. Sappiamo che Gesù è lo stesso: ieri, oggi, sempre. A Lui possiamo rivolgerci con ogni fiducia e speranza infallibile. Sempre ascolterà la nostra supplica. È anche giusto che Lui spesso prova la nostra fede e noi cadiamo, non siamo sapienti e intelligenti e tenaci come la donna Cananea. Ci lasciamo sopraffare dai nostri pensieri. Mettiamo al primo posto la nostra mente. Non vediamo più il suo cuore che ci ama fino alla morte di croce. Ogni non ascolto deve interrogarci. Gesù ci chiede di dare una impostazione vera, aggiornata alla nostra fede. La fede è la via per essere ascoltati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano
Gen 3,1-8; Sal 31,1-2.5-7; Mc 7,31-37.
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L’Angelo Raffaele insegna a Tobi e Tobia che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Dio va lodato per tutte le sue opere in favore dell’uomo. La lode, la benedizione è purissima adorazione, vero culto. 
Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,5-15). 

Il Salmista invita tutti coloro che temono Dio a mettersi il silenzioso ascolto. Lui vuole narrare ad ogni uomo quanto il Signore ha fatto per lui. Tutti devono conoscere il grande amore che il Signore gli ha usato. Lo ha salvato. Lo ha ricolmato di gioia. 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20). 
Gesù non vuole che le sue opere vengano conosciute. Perché? Lui chiede il silenzio a motivo dello spostamento di asse della sua messianicità. Gesù avverte un pericolo. 
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Da messianicità di conversione, fede nel Vangelo, ritorno a Dio, creazione del cuore nuovo, se ne stava facendo una ricerca di miracoli. Molti ricevevano il miracolo, ma ad esso non seguiva alcuna vera e reale conversione. Non è questa la sua missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla parola vera sempre. 
FEBBRAIO 2017

SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Ordinò alla folla di sedersi per terra
Gen 3,9-24; Sal 89,2-6.12-13; Mc 8,1-10.
11 FEBBRAIO

Di Gesù si deve affermare che Lui tutto fa con sapienza. Quanto la Scrittura Santa confessa del Dio Creatore e Signore va predicato anche di Cristo Gesù. Come la sapienza di Dio si coglie in ogni “dettaglio” della sua creazione, così anche la sapienza di Cristo Signore si manifesta e si rivela in ogni “dettaglio” della sua parola. Mai in Gesù si trova un parola fuori posto. Mai un ordine che non serva a dare pienezza di realizzazione anche ai miracoli che lui sta per operare. Questa stessa saggezza è necessaria a tutti gli operai del Vangelo, della salvezza, della missione di redenzione. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. 

Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre (Sal 136 (135) 1-26). 
Se uno osserva tutto l’universo creato troverà che ogni cosa dona verità e santità alle altre cose. Solo l’uomo, nella creazione, è il grande operatore di disordine ad ogni livello: morale, spirituale, fisico. L’uomo è governato da un egoismo che condurrà l’umanità al “suicidio invisibile, lento, inesorabile”. Creando ogni disordine nella creazione, i suoi elementi non possono più sostenersi a vicenda ed essa tutta muore. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

Perché Gesù ordina che tutti si siedano per terra? Quale grande significato possiede questo dettaglio? Sedendosi per terra il forte non prevale sul debole, il violento non impone la sua forza per calpestare l’umile e il sottomesso, il sano non ha alcuna preeminenza sull’ammalato, chi è veloce alla corsa viene servito allo stesso modo di colui che è inabile. Altra verità è di altissimo valore teologico: il dono si riceve da Dio, non lo si prende con violenza, ingiustizia, sopraffazione, calpestamento o oscuramento dei diritti dei fratelli. Mettendosi seduti, ognuno attende con pazienza che il Signore passi e gli faccia dono di quanto gli è necessario per sfamarsi. Questa sapienza è chiesta ad ogni uomo. Tutti dobbiamo essere imitatori di Dio e di Cristo Gesù. La sapienza dona a ciascuno ciò che è suo e non permette alcuna forma di violenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti e intelligenti. 

Il di più viene dal Maligno
Sir 15,16-21; Sal 118,1-2.4-5.17-18.33-34; 1 Cor 2,6-10; Mt 5,17-37.
12 FEBBRAIO – VI DOMENICA T.O.
Il Signore chiede ai suoi discepoli una purezza grande. Purezza di cuore, di mente, di mani, di occhi, di desideri, di volontà, di lingua. Si noti bene. Se una purezza manca, tutte le altre mancano. Se uno non è puro nel cuore, mai sarà puro nella lingua e mai sarà puro nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nelle mani. Le sei contrapposizioni con la Legge Antica non sono da prendersi da soli, come se uno potesse esistere senza l’altro. Uno esiste se l’altro esiste e uno è forte se l’altro è forte. Se uno è debole tutti saranno deboli. Se uno è inesistente, tutti gli altri saranno inesistenti.
Il rispetto di un uomo comincia dagli occhi, dalla bocca, dal desiderio. Se occhi, bocca, desiderio non sono puri, tutto il corpo sarà travolto dall’impurità. A volte un solo sguardo impuro conduce un uomo in perdizione. Davide per un solo sguardo immodesto, impudico, lascivo divenne adultero e omicida. Vegliare per avere il governo del proprio intimo è obbligo per ogni discepolo di Gesù. I sensi vanno tutti custoditi. Nessuno potrà custodire i sensi, se non custodisce il cuore. Tutto è dalla custodia del cuore. Ecco perché Gesù dice che i puri di cuore vedranno Dio.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Gesù lo affermerà con sapienza eterna. Chi vuole custodire la lingua deve divenire buono dentro. Dovrà essere buono nell’anima e nello spirito. Dovrà essere albero nuovo. Se l’albero è cattivo sempre le sue parole saranno cattive. Ma chi può fare nuovo il cuore, la mente, i desideri, la volontà, l’anima, lo spirito dell’uomo è solo Cristo Signore. Lui non solo dona la Legge Nuova. Versa dalla Croce lo Spirito di Dio e ogni grazia. Lo Spirito Santo crea l’uomo nuovo con la grazia di Cristo. L’uomo nuovo, alimentandosi di Spirito Santo e di grazia, può fare ogni cosa nuova.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi nello Spirito Santo. 
Perché questa generazione chiede un segno?
Gen 4,1-15.25; Sal 49,1.8.16-17.20-21; Mc 8,11-13.
13 FEBBRAIO

La Scrittura Santa ci rivela quanto siano effimeri i segni in ordine alla creazione della vera fede nel Dio Liberatore, Salvatore, Creatore, Signore. Ricevuto il Signore, subito si ritornava nella disobbedienza, nella ribellione, nell’idolatria, nella trasgressione.
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi.  Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato.

Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e  diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Nel loro cuore tentarono Dio, chiedendo cibo per la loro gola. Parlarono contro Dio, dicendo: «Sarà capace Dio di preparare una tavola nel deserto?». Certo! Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. «Saprà dare anche pane o procurare carne al suo popolo?». Perciò il Signore udì e ne fu adirato; un fuoco divampò contro Giacobbe e la sua ira si levò contro Israele, perché non ebbero fede in Dio e non confidarono nella sua salvezza.

Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li  fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. Mangiarono fino a saziarsi ed egli appagò il loro desiderio. Il loro desiderio non era ancora scomparso, avevano ancora il cibo in bocca, quando l’ira di Dio si levò contro di loro, uccise i più robusti e abbatté i migliori d’Israele. Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie. Allora consumò in un soffio i loro giorni e i loro anni nel terrore. Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore non era costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne la sua ira e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna  (Cfr. Sal 78 (77) 1-72). 
Il rifiuto di Gesù di dare un segno dal cielo a questa generazione è motivato dalla sua corruzione. Mentre i padri ancora erano capaci di conversione e il Signore li attraeva a sé con segni potenti, i farisei del tempo, avevano oltrepassato di gran lunga i limiti del male precipitando nel peccato contro lo Spirito Santo. Non vi è più salvezza. A nulla servono i segni. Non c’è peccato più grande per essi. La misura è colma, stracolma. 
Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

Oggi, contro la verità di Cristo e della sua Parola, si pensa invece che neanche più si abbia bisogno di segni o di altro. La salvezza eterna è già garantita a tutti. Neanche più sono necessari i segni sacramentali, a partire dal Battesimo. Siamo oltre il peccato contro lo Spirito Santo dei farisei. Noi neanche più tentiamo Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della fede.
È vicino a voi il regno di Dio
At 13,46-49; Sal 116,1-2; Lc 10,1-9.
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Anticamente il Signore inviava i profeti in mezzo al suo popolo per annunziare un futuro nuovo, di vera conversione, vero ritorno  alla fedeltà e all’amore. Osea annunzia che un giorno il non popolo sarebbe divenuto popolo e la non sposa si sarebbe trasformata in sposa fedele. La promessa è a lungo termine. I tempi non sono brevi. 
Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl! Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 

Gesù manda i suoi apostoli e discepoli nel mondo. Non li manda ad annunziare un futuro ricco di speranza, di vita, di conversione, di ritorno al Signore. Li manda perché annunzino al popolo del Signore che il regno di Dio è vicino, è in mezzo a loro, è venuto. Apostoli e discepoli non devono annunziare una speranza che si compirà. Devono rivelare la speranza che si è compiuta, si sta realizzando, sta avvenendo sotto i loro occhi. I segni che essi compiono devono attestare la verità della loro parola. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

È finito il tempo dell’attesa. Con Cristo Gesù tutte le promesse di Dio si sono compiute. Ora tutta Chiesa, Regno di Dio e manifestazione visibile di esso, deve annunziare al mondo che in Cristo tutto si compie, si realizza, avviene. Non fuori di Cristo, ma in Cristo. Non solo con Lui, ma anche per Lui. Chi vuole entrare nel regno di Dio che è Cristo Gesù, che è il suo corpo, deve accogliere la sua Parola e fare generare dallo Spirito Santo nell’acqua come vero corpo di Cristo, vero figlio di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci in Cristo Regno di Dio. 
Vedo come degli alberi che camminano
Gen 8,6-13.20-22; Sal 115,12-15.18-19; Mc 8,22-26.
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Nel suo inno alla carità, San Paolo ci rivela che oggi vediamo confusamente, domani, senza più gli occhi della carne, lo vedremo così come Lui è, nella sua bellezza eterna.
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

L’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera ci dice che non solo noi non conosciamo Dio così come egli è, neanche noi conosciamo già per visione cosa saremo. Ora è il tempo della fede. Verso la visione di Dio nella sua luce eterna si cammina di fede in fede. Tutto per noi è dalla Parola di Gesù. Chi cammina in essa giunge alla vita eterna.

Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto (1Gv 3,1-6). 

L’Evangelista Marco ci rivela questo stupendo mistero attraverso la guarigione di un cieco avvenuta nei pressi del villaggio di Betsàida, lontano dalla folla. In un primo tempo, dopo che Gesù gli mette della saliva sugli occhi e impone le mani, il cieco dice a Gesù che lui ci vede perché vede gli uomini come alberi che camminano. Gesù gli impone di nuovo le mani, e il cieco vede distintamente ogni cosa. 
Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
Noi camminiamo verso il Regno eterno di Dio, dobbiamo raggiungere la Casa del Padre. Possiamo procedere verso di essa solo per fede, anzi di fede in fede. Il Paradiso è visto da noi meno che come alberi che camminano. Se l’uomo avesse la visione della Casa Eterna di Dio darebbe alla sua vita un’altra direzione, tutto cambierebbe di essa. Invece l’uomo non solo non lo vede, spesso neanche riesce ad immaginarselo. Sovente si dimentica di esso e per questo la sua vita sempre più si immerge nelle sabbie mobili delle cose della terra. Come si fa a superare questa difficoltà? Crescendo nella fede, nell’amore, nella speranza. Unendosi sempre più a Gesù Signore. Crescendo in Cristo e conformandosi a Lui, si inizia a gustare il Cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il gusto di Cristo Gesù. 

La gente, chi dice che io sia?
Gen 9,1-13; Sal 101,16-21.29.22-23; Mc 8,27-33.
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Alla domanda posta da Cristo Gesù ai suoi discepoli, risponde San Paolo e dice che il mondo, la gente, né Giudei e né Greci hanno conosciuto Cristo. Né sapevano prima, né sanno ora chi è Gesù. Tutto il suo impegno missionario è finalizzato a far conoscere Cristo a Ebrei e a Greci. Senza la vera conoscenza di Cristo, il mondo è nelle tenebre.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor, 1,18-2,10).
Giudei e Gentili sono nell’ignoranza di Cristo. Chi deve dare loro la retta conoscenza del Salvatore e del Redentore del mondo sono gli Apostoli. Ma gli Apostoli conoscono chi è Gesù? Sanno i contenuti della sua missione? Sono a conoscenza di cosa chiede Gesù per entrare e abitare nel mistero della sua salvezza? Pietro risponde che Gesù è il Messia, il Cristo. Poiché ora sia lui che gli altri Apostoli conoscono che Lui è il Cristo, devono osservare su questa verità il più rigoroso silenzio. Perché? Il mondo dei Giudei confonde il Cristo di Dio con il Cristo degli uomini, il Cristo pensato da Dio e il Cristo pensato dalla gente. Anche gli Apostoli ancora confondono il Cristo del Padre e il Cristo del mondo. Ora Gesù deve dedicarsi ad insegnare e a manifestare loro tutta la verità sulla sua persona e sulla sua missione. Dopo potranno parlare di Lui. Dovranno!
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.

Nessun Apostolo del Signore dovrà annunziare senza purezza di verità Cristo Gesù e il suo mistero, la sua missione e la sua opera. Dire malamente Cristo è lasciare il mondo nelle sue tenebre. Nulla nuoce di più al mondo di un annunzio di Cristo fatto senza verità, nella falsità, secondo le attese degli uomini. Meglio non conoscere il vero Cristo che conoscerne uno falso. La non conoscenza del vero Cristo, lascia il mondo nelle tenebre. La predicazione di un falso Cristo crea tenebre ancora più forti e buie. Oggi l’immoralità dilagante del mondo è anche dalla predicazione di un falso Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del vero Cristo.
Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui
Gen 11,1-9; Sal 32,10-15; Mc 8,34-9,1.
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Gesù inizia la formazione dei suoi discepoli alla più pura conoscenza della sua missione. Ciò che dovrà realizzare il Messia, lo dovranno realizzare tutti i suoi discepoli. Noi possiamo comprendere cosa dovrà fare il Messia servendoci del Salmo. Il Messia viene per rinnegare se stesso, annientarsi, proclamare la verità di Dio, annunziarla nella grande assemblea del mondo, dare la sua vita a Dio, lasciando che del suo corpo se ne faccia un sacrificio, un olocausto. Questo dovrà fare Cristo. Questo dovranno fare tutti i suoi discepoli. Essi sono la manifestazione visibile di Cristo. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Che significa allora vergognarsi di Cristo? Significa non manifestare la verità di Cristo e non fare della propria vita la verità di Cristo sulla nostra terra. Consegnare la vita al peccato, al vizio, alla trasgressione, porre il proprio corpo fuori della Parola del Vangelo è vergognarsi di Cristo. Non si annunzia Cristo al mondo nella sua verità testimoniata dalla nostra vita, non si toglie il corpo dalle tenebre per avvolgerlo con la luce di Cristo. Ogni corpo dei discepoli che rimane nelle tenebre si vergogna di Cristo Gesù. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».

Ci si vergogna di Cristo quando non ci si rinnega nei pensieri, non si prende la propria croce, che è croce di obbedienza ad ogni Parola di Gesù, non si cammina dietro di Lui verso il Golgota, luogo del supremo rendimento di testimonianza a Gesù Signore. Per Lui, in Lui, con Lui, siamo disposti a lasciare il nostro corpo nelle mani del boia, perché la nostra anima raggiunga le dimore eterne della luce divina, dove poi anche il corpo verrà con la risurrezione dei giusti nell’ultimo giorno. Cristo ha bisogno del nostro corpo per portare a compimento sulla terra la sua missione. Glielo doniamo tutto intero, non ci vergogniamo di Lui. Ce lo teniamo gelosamente per noi, ci vergogniamo di Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
Eb 11,1-7; Sal 144,2-5.10-11; Mc 9,2-13.
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Mosè ed Elia sono quelli che conoscono il Signore. Essi sanno che Dio prima, con Mosè, si è rivelato come fuoco che brucia e non si consuma, fuoco immutabile, eterno. Poi si è manifestato come fuoco che purifica e rinnova, perdona ed è ricco di pietà. 
Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna». Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce (Es 19,10-19). 

Con Elia vi è una ulteriore manifestazione di Dio. Lui non si manifesta come fuoco, come vento impetuoso, come terremoto, ma come vento leggero, zefiro soave. 

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna.  Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita» (1Re 19,9-14). 

Con Cristo Gesù Dio si manifesta come Dio Crocifisso, Dio Umiliato, Dio annientato. Come hanno accolto la nuova manifestazione Mosè ed Elia, così dovranno accoglierla i discepoli. Il loro Dio è il Crocifisso. È questa l’ultima sua manifestazione. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

Il Dio Crocifisso è l’ultima manifestazione di Dio perché oltre il Crocifisso non è possibile scendere. Essa è l’ultima e accompagnerà tutta la storia dell’uomo sulla terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltare Cristo. 
Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste
Lv 19,1-2.17-18; Sal 102,1-4.8.10.12-13; 1 Cor 3,16-23; Mt 5,38-48.

19 FEBBRAIO – VII DOMENICA T.O.
Nel deserto, il Signore chiede al popolo di essere santo come Lui è Santo. Cosa è la santità di Dio? È il suo amore universale. Israele dovrà amare Dio e ogni uomo, come se stesso, non però secondo una sua speciale legge, ma osservando scrupolosamente la Legge e i precetti del suo Dio, del Santo d’Israele che è con esso, sopra di esso.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Osserverete le mie leggi.  Non profanare tua figlia prostituendola, perché il paese non si dia alla prostituzione e non si riempia di infamie. Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore. Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

Cosa chiede Gesù ad ogni suo discepolo? La stessa cosa che chiede il Padre: “Siate santi, perché io, Gesù sono il Santo in mezzo a voi. Amate dalla croce come io amo dalla croce. Servite dalla croce come io servo dalla croce. Perdonate dalla croce come io perdono dalla croce. Date tunica e mantello come io dono tunica e mantello dalla croce. Date tutto di voi ai vostri fratelli, come io dono la mia carne, il mio sangue, il mio Spirito, la mia grazia ad ogni uomo”. Nel Nuovo Testamento si deve amare sempre tenendo fissi gli occhi sul Crocifisso. Se gli occhi vengono distaccati da Lui, il mondo ci conquista. Possiamo amare anche secondo le modalità dell’Antico Testamento. Di certo non ameremo secondo le modalità del Nuovo che sono quelle di Gesù Crocifisso. Ma se non amiamo come Lui, divenendo una cosa sola con la sua croce, abbiamo fallito come suoi discepoli. Amiamo, ma non con la sua Legge, sul suo esempio. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Amare secondo Cristo, come Lui, dalla croce, è la nostra vocazione perenne. A quest’amore ci si deve educare, preparare, perfezionare. Come Gesù ogni giorno cresceva in sapienza e grazia, così deve crescere il discepolo di Gesù. Se il discepolo non cresce nella grazia, nella sapienza, nelle virtù, amare come Cristo Signore gli sarà sempre più difficile, se non impossibile, e ripiegherà su una sequela debole, neanche incipiente, non solo di peccato, ma anche di giustificazione del peccato. È una sequela di scandalo. Neanche più Cristo verrà predicato da Crocifisso. Lo si oscurerà per vergogna. Come si fa a predicare Cristo comportandoci da nemici della sua croce?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di Cristo Gesù. 

Di che cosa discutete con loro?
Sir 1,1-10; Sal 92,1-2.5; Mc 9,14-29.
20 FEBBRAIO 

Possiamo affermare che Gesù, sempre perché mosso e guidato dalla sapienza, saggezza, intelligenza dello Spirito Santo, sa come entrare in dialogo con i cuori. A Lui è sufficiente porre una sola domanda. Dalla risposta è Lui poi che guida la storia verso il compimento che Lui vuole che essa abbia. Questa scienza e sapienza Gesù vuole che sia di ogni suo discepolo. Non si può camminare nella storia come “salvatori e redentori” di essa, se non si sa entrare in dialogo con essa. Gesù non si presenta quasi mai come il Figlio di Dio. Si presenta quasi sempre come il Figlio dell’uomo sul quale abita e dimora lo Spirito Santo. Ora lo Spirito di Dio è stato dato, è dato, sarà dato ad ogni discepolo. Ogni discepolo può e deve presentarsi nella storia pieno di Spirito Santo. È suo dovere, se vuole dialogare con essa e produrre ottimi frutti di salvezza.
Il dialogo di Gesù è potentissima evangelizzazione, dono della sua più alta verità. È tuttavia una modalità umana attraverso la quale entrare in comunione con un cuore. Se però Lui vede che il cuore è ostinato nella sua malvagità e cattiveria, nella sua ostinazione nel male o che è in peccato contro lo Spirito Santo, Lui annuncia la verità, smentisce ogni falsità e poi abbandona il campo. Gesù non sciupa il suo prezioso tempo nel dire parole che Lui sa che non produrranno alcun frutto, anzi potrebbero acuire la discussione provocando l’altro a gesti che potrebbero arrivare fino alla lapidazione. Gesù sa quando iniziare, cosa dire, come continuare, quando finire. Questa intelligenza di Spirito Santo Lui chiede ai suoi discepoli. Dialogare non è dire parole, è creare una modalità di salvezza. Il fine del dialogo è l’annunzio della verità. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». 
Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Osservando attentamente ogni cosa, prima di tutto Gesù rivela che la sua è una generazione incredula. Sono increduli i discepoli ed è incredula la folla. I discepoli sono increduli perché ancora non credono nella potente forza della preghiera. Le folle sono incredule perché non credono nella Parola di Gesù. Si recano da Lui per avere i miracoli, ma non per porre il loro cuore in ogni Parola che esce dalla sua bocca, la sola che è Parola di vita eterna. Dopo aver rivelato la verità della generazione, rivela anche la sua verità. Lui è il Figlio dell’uomo, è il Figlio che deve manifestare ad ogni uomo quanto è grande la misericordia del Padre. Guarisce il figlio e lo consegna al genitore. 
Mai vi potrà essere vero dialogo di salvezza, se la persona non conosce la sua verità e non realizza la sua verità personale nella storia. I discepoli non conoscono ancora la loro verità, che è di consegna del loro cuore allo Spirito nella preghiera perché li fortifichi per il compimento della nuova verità che Gesù ha creato in essi. Mancando di realizzazione della loro verità, hanno un dialogo sterile, infruttuoso, vano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri strumenti di salvezza. 
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Di che cosa stavate discutendo per la strada?
Sir 2,1-13; Sal 36,3-4.18-19.27-28.39-40; Mc 9,30-37.
21 FEBBRAIO 

Per un buon dialogo, un’ottima discussione è necessario conoscere la verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, dei discepoli, di ogni membro della Chiesa. Senza conoscenza della verità ci si bisticcia, si litiga, si fa la guerra, mai si entra in dialogo. È quanto avveniva nella comunità di Corinto. Vivendo essi nell’ignoranza dello Spirito Santo e della verità dei suoi doni di ministeri, litigavano e si bisticciavano, creando partiti, fazioni, dividendo e lacerando la Chiesa. Neanche la verità dell’Eucaristia essi conoscono e addirittura si giungeva a negare persino la risurrezione di Gesù.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 

I discepoli discutono tra loro chi sia il più grande. È una discussione inutile e anche peccaminosa, perché mette gli uni contro gli altri e crea invidia, rancore, gelosia nei loro cuori. Senza la conoscenza della verità di Cristo dalla quale è ogni altra verità, mai si potrà tenere un dialogo di amore, giustizia, santità, salvezza. Ma anche senza il possesso della verità del Padre, non si costruisce nessuna pace sulla terra e nessuna armonia. Se la Chiesa vuole costruire ponti che mettano in comunione gli uomini con Cristo e dalla comunione con Cristo, costruiscano la loro unità, deve sempre partire dal dare a se stessa la verità soprannaturale ed eterna, tutta la verità incarnata in Cristo Gesù, tutta la verità che di giorno in giorno rivela lo Spirito Santo. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. 

Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Non sempre vi è Gesù che viene e mette pace nei cuori installando in essi la sua divina, eterna, incarnata, crocifissa, risorta verità. Non sempre vi è Paolo che prende la penna e scrive in pienezza di Spirito Santo tutta la verità di Cristo e del suo corpo. Spesso vi sono persone che seminano soltanto ignoranza e falsità e pretendono che si possano costruire dialoghi fruttuosi con il mondo rinnegando la verità di Cristo, della Chiesa, dello Spirito Santo, di ogni discepolo di Gesù Signore. Tutto è dalla verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutta la verità di Cristo. 
Ma voi, chi dite che io sia?
1 Pt 5,1-4; Sal 22,2-6; Mt 16,13-19.

22 FEBBRAIO

Pietro non solo nei Vangeli ha il posto più in alto, a lui conferito da Cristo, questo posto è a lui riservato anche negli Atti. È lui che prende la parola prima della discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo per la ricomposizione del numero dei Dodici. È lui che nel giorno di Pentecoste annunzia la risurrezione di Cristo al mondo intero. È anche lui che manifesta la potenza del Risorto che agisce negli Apostoli e per mezzo degli Apostoli, con la guarigione dello storpio alla porta bella del tempio di Gerusalemme.

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi (At 3,1-16). 

In ogni momento della sua vita, la Chiesa degli Atti è riunita attorno a Pietro. Anche quando si trattò si aprire le porte della fede ai pagani in modo ufficiale e solenne, il Signore si rivolge a Pietro. Anche il primo Concilio Ecumenico è presieduto da lui e da lui sigillato nelle decisioni. Nulla si decide nella Chiesa senza Pietro, nulla senza il suo sigillo, nulla senza la sua parola che è parola che lega nei cieli e sulla terra. Certo le forme storiche dell’esercizio dell’autorità di preeminenza nel corso della storia sono spesso cambiate, mai però è stato privato Pietro di questo posto che lo pone a fondamento visibile e principio di unità nella verità e nella carità per tutta la Chiesa. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Chi è allora Pietro per la Chiesa? È colui che nelle vicende dei secoli e dei tempi sempre dovrà dire alla Chiesa chi è il vero Cristo e qual è la verità del vero Cristo, dalla quale è la verità di tutta la Chiesa e di ogni suo membro. Questa preeminenza in ordine a tutta la Chiesa, da vivere nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, è solo sua e di nessun altro. Se lui stesso volesse privarsi di essa, dovrebbe retrocedere dall’essere Pietro. La Chiesa ha bisogno sempre di Pietro perché ha sempre bisogno di Cristo. Una Chiesa senza Pietro è una Chiesa senza alcun fondamento di stabilità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date sempre Pietro alla Chiesa.
Ognuno infatti sarà salato con il fuoco
Sir 5,1-10; Sal 1,1-5; Mc 9,41-50.
23 FEBBRAIO 

Nell’eternità ogni uomo sarà o avvolto dal fuoco della vita di Dio o dal fuoco della morte dell’inferno. Dell’uno e dell’altro fuoco così parla l’Apocalisse. È verità eterna. 
Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo (Ap 19,19-21). Il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,7-15). Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte» (Ap 21,8).
«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4).  «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,6-7).  In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27).  E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 

Gesù dice che ognuno sarà salato con il fuoco. Sarà conservato in vita dal fuoco di vita eterna che è il Signore, oppure sarà conservato nella morte eterna dal fuoco dell’inferno. Sapendo questo ognuno saprà quale sarà la sua fine eterna. Se avrà amato Dio, sarà avvolto dal suo fuoco di vita. Se è stato operatore di scandali finirà nel fuoco della Geenna eterna. Fuoco di vita per la vita, fuoco di morte per la morte. 
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Di ogni scandalo non solo ci si deve pentire. Esso va anche riparato. Quanti sono stati sedotti al male delle nostre opere cattive o dalle nostre falsità su Dio, sull’uomo, sulla Chiesa, devono sapere che noi abbiamo abiurato e siamo nella divina verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, teneteci lontano dagli scandali.
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Sir 6,5-17; Sal 118,12.16.18.27.34-35; Mc 10,1-12.
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Il passaggio dall’unità di spirito, anima, corpo alla separazione dell’unità iniziale in due spiriti, due anime, due corpi è avvenuto con il peccato. È sempre e solo il peccato “la scure” che divide in due il solo corpo creato da Dio nel matrimonio. La Genesi rivela questa verità con chiarezza soprannaturale, divina, eterna. Dal peccato la morte!
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» Gen 2,21-3-12). 

Il cuore duro di Mosè poteva essere valido per Mosè, mai potrà essere valido per Gesù. Gesù è venuto per creare l’uomo nuovo nello Spirito Santo. La sua redenzione è nel togliere il cuore duro, di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare, vivendo nella più pura obbedienza anche il comandamento dell’unità sponsale. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Se si osservano con attenzione tutte le divisioni, le separazioni, le rotture, i divorzi e ogni altro fallimento inerente al matrimonio, alla base vi è sempre il peccato, che si rivela anche come accidia spirituale, cioè assenza di ogni crescita in grazia e verità. Gesù non andò sulla croce perché Figlio di Dio, ma perché Figlio dell’uomo e come Figlio dell’uomo ci dice il Vangelo che Lui cresceva in età, sapienza, grazia. Un battezzato si sposa in Chiesa, riceve il sacramento, cioè il dono della grazia perché possa vivere l’unità, l’unione, la comunione. Non si alimenta di grazia, non cresce nello Spirito Santo, non cammina nel Vangelo. È evidente che vi è una omissione colpevole previa. È in ragione di questa omissione che i matrimoni falliscono. La grazia di Dio è sempre efficace se ricevuta e vissuta camminando nella Parola. È verità divina!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nella verità. 

Lasciate che i bambini vengano a me
Sir 17,1-13; Sal 102,13-18; Mc 10,13-16.
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Nella prima alleanza data da Dio ad Abramo viene chiesto che ogni figlio maschio dovrà essere circonciso all’ottavo giorno. Con la circoncisione si acquisiva il diritto di essere popolo di Dio. Si era del Signore come Abramo era del Signore. 
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,9-14).

Samuele fu consegnato a Dio appena svezzato perché fosse al suo servizio. La madre lo aveva consacrato al Signore. Il Signore fa di lui un grande profeta. Dio sempre accoglie e gradisce i doni degli uomini. Consacrarsi a Lui è il sommo bene. 
Al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore (1Sam 1,19-28).

Gesù iniziò a fare le cose del Padre suo fin dalla più tenera età. A dodici anni il Signore gli affida il mandato di dialogare con il dottori del tempio sulle sue eterne verità. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,41-50). 
Un tempo i bambini erano di Dio e venivano battezzati l’ottavo giorno dalla nascita. Ora sono del mondo e vengono lasciati crescere senza più il loro “Signore, Dio, Proprietario, Pastore”. Come fa il Signore a prendersi cura di ciò che non gli viene affidato? O il bambino cresce sotto la mano del Signore, o sotto quella del diavolo. 
Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pensare secondo Cristo.
Cercate il regno di Dio e la sua giustizia
Is 49,14-15; Sal 61,2-3.6-9; 1 Cor 4,1-5; Mt 6,24-34.
26 FEBBRAIO – VIII DOMENICA T.O.
Gesù lo ha detto. Lui non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. Ora Gesù dona compimento pieno alla Legge della Benedizione promessa da Dio a quanti osservano i suoi Comandamenti e restano fedeli ad essi.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Dio è il Creatore e il Signore della sua creazione. L’uomo riconosce il suo Signore e dona a Lui la sua volontà,  osservando la sua Legge, i suoi Comandamenti, il Signore dona tutta la creazione all’uomo. Questa si metterà tutta e interamente al suo servizio per il suo più grande bene. Cosa cambia tra l’Antico e il Nuovo Testamento? Cambia solo la Legge. Prima era la Legge scritta da Dio sulle tavole di pietra, ora è la Legge scritta da Dio nel cuore dell’uomo che è il suo Santo Spirito. L’uomo si consacra allo Spirito Santo per seguire ogni sua mozione, ispirazione, luce, Dio consacra all’uomo la sua creazione. Se l’uomo non si consacra allo Spirito di Dio, neanche la creazione sarà consacrata all’uomo. Essa diverrà più dura che ferro, bronzo, ghisa, acciaio. 
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.
È evidente che se un uomo si consacra alla ricchezza, mai si potrà consacrare a Dio. Manca già di fede. Non crede che Dio mette a suo servizio tutta la creazione. L’affanno per la ricchezza è grande, infinita stoltezza. È lavorare per la perdizione eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di purissima fede. 
Una cosa sola ti manca
Sir 17,20-28; Sal 31,1-2.5-7; Mc 10,17-27.
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I Comandamenti, la Parola del Signore, il Vangelo, il Discorso della Montagna, ogni altro insegnamento di Gesù sono come il binario per il treno. Perché il treno cammini non basta solo il binario, occorre anche l’energia e colui che lo conduce. Il binario è la verità del treno, l’energia è la potente grazia di Cristo Gesù, il conduttore è lo Spirito Santo. Solo Lui sa la destinazione del treno e quale percorso compiere. Senza l’osservanza del Vangelo siamo sbinariati, deragliati, non andiamo in nessun posto. Senza la potente grazia del Signore, manchiamo della forza necessaria per muoverci, senza il “Divin Conducente”, se siamo noi a guidarlo, porteremo il nostro treno là dove mai dovrebbe essere, perché la sua meta e la sua destinazione sono ben altre. 
Un uomo va da Gesù. Gli chiede cosa deve fare per raggiungere la vita eterna. La risposta è immediata. Se vuoi la vita eterna osserva i Comandamenti. L’uomo attesta che lui è già sul binario della vita eterna. Lui i Comandamenti li osserva. Gesù aggiunge che non basta osservare i Comandamenti per raggiungere il fine della propria vita. Bisogna che si consegni la guida della propria vita allo Spirito Santo. Solo così essa raggiungerà la sua perfezione, vivrà secondo le finalità divine per le quali essa è stata creata. A questa proposta l’uomo sceglie di guidare lui la sua vita e lui la guida impantanando il suo treno nelle sabbie mobili delle cose di questo mondo. È questa la stoltezza dell’uomo: pensare che lui possa guidare il suo treno secondo verità.

Perché il treno della vita umana raggiunga la sua perfezione sulla terra e nei cieli le tre cose mai dovranno essere disgiunte, separate, divise. Binario o Legge Evangelica, energia o potentissima grazia di Cristo Gesù che si attinge nei sacramenti e nella preghiera, Conducente o Spirito Santo al quale la vita va consegnata sono una cosa sola. Farne tre cose, separarle, una prenderla e le altre lasciarle non conduce in nessun posto. Per questo Gesù dice che è difficile che un ricco entri nel regno dei cieli. Difficile per lui la salvezza eterna. I soli Comandamenti non bastano per la vera salvezza. Occorrono anche la grazia  e lo Spirito Santo. Gesù dona a quest’uomo sia la grazia che lo Spirito Santo e lui li rifiuta in nome delle sue ricchezze.
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Allora non vi è salvezza per il ricco? Certo che vi è salvezza. Vi è salvezza perché la grazia del Signore può entrare con potenza nel cuore del ricco, facendogli vedere la stoltezza, la vanità, la futilità delle ricchezze. Questa grazia il Signore la dona. A noi anche chiederla per tutti i nostri fratelli che hanno preso la loro vita e la tengono saldamente ancorata nelle loro mani. Spetta a chi è condotto dallo Spirito Santo pregare per coloro che non si lasciano condurre. Ma anche chi apparentemente sembra essere discepolo di Gesù, spesso tiene salda la sua vita nelle sue mani. Non la consegna allo Spirito di Dio e mai pregherà perché altri gliela consegnino.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere dello Spirito di Dio. 
Per causa mia e per causa del Vangelo
Sir 35,1-15; Sal 49,5-8.14.23; Mc 10,28-31.

28 FEBBRAIO

Lasciare tutto non è per ascesi più alta e più nobile. È esigenza del Vangelo. Lasciare è obbligatorio per tutti, ognuno però secondo la vocazione ricevuta o secondo la sua particolare offerta fatta al Signore. Tutti lasciano, ma non tutti allo stesso modo.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio» (Lc 9,23-27).

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti (Fil 3,7-11). 

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,19-27). 

Ognuno è obbligato a lasciare in relazione al fine da raggiungere. Il fine non è stabilito dall’uomo, ma dal Padre Celeste per mezzo del suo Santo Spirito. Anche per celebrare un matrimonio secondo verità si deve lasciare il padre e la madre. Lasciare è obbligo. 

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Pietro e gli altri per seguire Gesù lasciano tutto. Non potrebbe essere diversamente. Chi vuole essere sempre in movimento per il regno non può attaccarsi a nessuna cosa stabile. Quale sarà la ricompensa? Essi non mancheranno di nulla. Tutto sarà dato loro dal Padre celeste. Avranno persecuzioni. Ma li attenderà una grande gloria nei Cieli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciare ogni cosa.
MARZO 2017

PRIMA DECADE DI MARZO

La tua elemosina resti nel segreto
Gl 2,12-18; Sal 50,3-6.12-14.17; 2 Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18.
1 MARZO – MERCOLEDÌ DELLE CENERI  

Il Padre Celeste dona i suoi Comandamenti. Impone il suo ordine alla vita dell’uomo sulla terra. Rubare non è un furto contro la società, ma contro il Signore. Dire falsa testimonianza non è parlare male dell’uomo, ma è offendere gravissimamente il Signore. Così anche commettere adulterio. Non è la moglie o l’uomo che vengono traditi. Chi è tradito è il Signore. Si usa il corpo non secondo la sua volontà. Così è per ogni altro Comandamento. È Dio che viene disprezzato nella sua verità, secondo la quale ha fatto la sua creazione. È Dio il grande offeso. Questa visione soprannaturale oggi è scomparsa e sono scomparsi anche i Comandamenti, la Legge divina.
Gesù è venuto per dare una dimensione di verità eterna non solo alla Legge del Sinai, ma ad ogni relazione dell’uomo con l’uomo, dell’uomo con se stesso, dell’uomo con Dio. Tutto ciò che l’uomo opera di bene, lo deve fare per il Signore, al Signore. Se lo fa al Signore, invisibile è il Signore, invisibile dovrà essere la sua opera. Se fa opere buone le deve fare invisibilmente, nel più grande silenzio e così anche deve essere la sua preghiera e il suo digiuno. Dio non vuole che l’uomo si ponga su una torre e da essa grida ciò che lui fa agli altri, le preghiere che innalza al Cielo , le forme per la mortificazione del suo corpo, in modo che esso possa obbedire sempre alla sua anima.

Senza questa dimensione soprannaturale ogni opera è perduta. È fatta per la gloria dell’uomo, la gloria effimera, peccaminosa, bugiarda che riceve dalla terra sarà la sua ricompensa. È giusto che l’uomo venga pagato da colui per il quale lavora. Se si lavora per il mondo, di certo non può pagarci il Signore. Se si lavora per il Signore, allora le opere vanno fatte secondo la sua volontà, nel silenzio, nel nascondimento, nell’invisibilità. Qualcuno potrebbe obiettare: “Ma Gesù non dice forse: il mondo veda le vostre opere e glorifichi il Padre vostro che è nei cieli”? Chi deve vedere le opere è solo colui che le riceve. È costui che deve ringraziare e benedire e lodare il Signore. Il benefattore deve scomparire, avvolto dal più grande silenzio attorno alla sua persona. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
Gesù non chiede di fare l’elemosina. Chiede di farla bene, di farla a Dio. Così neanche chiede di pregare o di digiunare. Chiede di fare bene l’una e l’altra cosa. Perché Gesù non chiede di pregare, di digiunare, di fare elemosine, ma di fare ogni cosa bene? Chiede questo, perché la nostra vita è sempre intessuta di elemosine, di preghiere, di digiuni. L’uomo è inserito in una struttura religiosa. Non è però l’inserimento nella struttura religiosa che lo salva, che lo conduce alla vita eterna, ma in questa struttura fare ogni cosa per il Signore, secondo la Legge del Signore. Gesù vuole che si doni verità alla struttura. Anche a noi oggi Gesù chiede di dare verità alla sua Parola, al suo Vangelo, alla sua grazia, alla sua Chiesa, ai suoi ministri, allo stesso cristiano. Il vero pericolo è uno: è essere tutte queste cose, ma senza la verità di esse.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in ogni cosa.

Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto
Dt 30,15-20; Sal 1,1-4.6; Lc 9,22-25.

2 MARZO 

Di per sé il Figlio dell’uomo non deve soffrire. Secondo la profezia di Daniele il Figlio dell’uomo raggiunge il trono di Dio e da Dio riceve onore, gloria, potere eterno. Questa verità è confermata anche dall’Apocalisse di San Giovanni Apostolo.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14).

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Dietro questa figura – Figlio dell’uomo – vi sono le altre figure che Gesù unifica tutte. Tra queste vi è non solo quella del Giusto Sofferente, ma anche quella del Servo sofferente. Se le figure del Giusto Sofferente descrivono tutte le sofferenze del Giusto, quella del Servo Sofferente rivela il grande amore di Dio che ha messo sulle spalle del suo servo per la grande espiazione tutti i peccati del mondo. Lui soffre per amore. Soffre in espiazione. Soffre in sostituzione. La sua è vera espiazione vicaria.
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? ».

Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, non perché Figlio dell’uomo, ma perché il Figlio dell’uomo è il Messia del Signore. La sofferenza è del Messia che è anche il Servo Sofferente. La sofferenza è la via, così come la croce è la scala, perché il Figlio dell’uomo giunga presso Dio e da Lui riceva onore, potere, gloria eterna. Una sola profezia non dice tutta la verità del Messia, di Gesù. Tutte le profezie rivelano chi è il Cristo. Oggi Gesù ci manifesta che vi è unità tra il Figlio dell’uomo e il Servo Sofferente del Signore. L’Apostolo Giovanni ci attesta che il Figlio dell’uomo, l’Agnello immolato, è costituito Signore, del Cielo e della terra. I sigilli della storia sono nelle sue mani. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la piena verità di Gesù. 

Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
Is 58,1-9a; Sal 50,3-6.18-19; Mt 9,14-15.
3 MARZO 

Nell’Antico Israele il digiuno non era un fatto individuale, ma comunitario. Quando ci si presentava al Signore, si ci accostava a Lui digiunando alla sua presenza in attesa della sua Parola, della sua decisione, del suo comando o disposizione.
Allora i figli di Beniamino uscirono da Gàbaa e in quel giorno sterminarono ventiduemila Israeliti, ma l’esercito degli Israeliti si rinfrancò ed essi tornarono a schierarsi in battaglia dove si erano schierati il primo giorno. Gli Israeliti salirono a piangere davanti al Signore fino alla sera e consultarono il Signore, dicendo: «Devo continuare a combattere contro Beniamino, mio fratello?». Il Signore rispose: «Andate contro di loro». Gli Israeliti vennero a battaglia con i figli di Beniamino una seconda volta. I Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di loro e sterminarono altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiare la spada. Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Gli Israeliti consultarono il Signore – l’arca dell’alleanza di Dio in quel tempo era là e Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio di Aronne, prestava servizio davanti ad essa in quel tempo – e dissero: «Devo continuare ancora a uscire in battaglia contro i figli di Beniamino, mio fratello, o devo cessare?». Il Signore rispose: «Andate, perché domani li consegnerò in mano vostra» (Gdc 20,21-28). 

Anche la Chiesa delle origini vive il digiuno come evento comunitario. Lo spirito è quello. Si vuole qualcosa dal Signore oppure si deve dare lo Spirito di Dio per la missione. Il digiuno è sempre vissuto in relazione al Signore, come predisposizione dell’anima, dello spirito, del corpo a mettersi in perfetta sintonia con la divina volontà. 
C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono (At 13,1-3).  Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto (At 14,23-26). 

San Paolo parla di digiuni solo nella Seconda Lettera ai Corinzi, ma come privazione di cibo a causa delle condizioni storiche nelle quali è venuto a trovarsi. In tal senso dona pieno significato alle parole di Gesù: “Allora digiuneranno”. Gli Atti degli Apostoli parlano anche del lungo digiuno di tutti i passeggeri della nave durante la tempesta. 
Nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni (2Cor 6, 5).  Fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità (2Cor 11, 27).  Finché non spuntò il giorno, Paolo esortava tutti a prendere cibo: "Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell'attesa, senza prender nulla (At 27, 33). 
Gesù rispettò la forma antica del digiuno. Digiunò quaranta giorni e quaranta notti prima di iniziare l’opera della salvezza che il Padre gli aveva affidato. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.
Così visto il digiuno non è un rapporto con il proprio corpo. È invece preparare anima, spirito e corpo ad accogliere la volontà di Dio da compiere. È anche grande spirito di privazione e di sobrietà in assenza di nutrimento. San Paolo non dice ai Filippesi che lui è abituato alla fame e alla sazietà? Altra verità del digiuno vuole che chi possiede rinunci a qualcosa per aiutare chi non possiede. In tal senso con la virtù della sobrietà  si vive di cose essenziali e il di più viene dato ai poveri. Digiuno, Dio, carità!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere la verità delle cose.
Non sono i sani che hanno bisogno del medico
Is 58,9b-14; Sal 85,1-6; Lc 5,27-32.
4 MARZO 

Gesù a farisei e scribi non può rispondere secondo la verità della sua missione. Noi sappiamo che Lui è il Buon Pastore ed è suo particolare obbligo curare ogni pecora inferma, malata, gracile. È anche suo dovere cercare le pecore smarrite e disperse.
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,11-25). 

Se Gesù avesse risposto: “Io sono il pastore secondo la profezia di Ezechiele”, di certo lo avrebbero lapidato all’istante. Come si fa a rispondere secondo la Scrittura a quanti hanno ridotto a menzogna la Parola di Dio? Gesù è sempre illuminato, confortato, ispirato dallo Spirito Santo e noi sappiamo che la sua intelligenza è infinita. Quella degli scribi e dei farisei è solo tenebra. Nello Spirito Santo risponde facendo ricorso alle modalità di vita degli uomini. Un medico studia medicina per occuparsi dei malati. I sani non hanno bisogno di lui. Se un medico dovesse occuparsi dei sani e trascurasse i malati, di certo sarebbe un cattivo medico. Gesù non si rivela come il Pastore d’Israele, si manifesta come un profeta. Ora è proprio dei profeti chiamare i peccatori a conversione. Un profeta non è mandato per i giusti, ma per i peccatori. È questa la sua missione e secondo il mandato ricevuto da Dio lui deve operare. 
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Gesù è Maestro sapiente, intelligente anche nelle risposte. Lui non è intelligente per natura umana, anche se santissima. È intelligente e sapiente per crescita costante nello Spirito Santo e per abitazione in Lui dello Spirito del Signore. Chi vuole essere sapiente, intelligente, saggio nello Spirito di Dio, deve distaccarsi dal peccato, dalla disobbedienza, dalla trasgressione, deve camminare di virtù in virtù, deve pregare senza interruzione, chiedendo allo Spirito Santo di prendere tutto di lui: anima, spirito, corpo. Più crescerà nella santità e più lo Spirito di Dio gli potrà suggerire di volta in volta la giusta risposta. Senza lo Spirito quanto facciamo è privo di sapienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Per essere tentato dal diavolo
Gen 2,7-9;3,1-7; Sal 50.3-6.12-15.17; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11.

5 MARZO – I DOMENICA DI QUARESIMA
Come un buon soldato prepara il suo corpo al combattimento, così Gesù prepara la sua anima, il suo spirito, il suo corpo al grande combattimento contro Satana. Sappiamo che Mosè dinanzi al Signore, dovendosi preparare a ricevere le tavole della legge non mangiò per quaranta notti e per quaranta giorni. Ciò che il Signore sta per dargli è così grande che richiede una così forte preparazione da parte di Mosè. Per ricevere le seconde due tavole non mangiò anche per il grande dolore. 

Ricòrdati, non dimenticare, come hai provocato all’ira il Signore, tuo Dio, nel deserto. Da quando usciste dalla terra d’Egitto fino al vostro arrivo in questo luogo, siete stati ribelli al Signore. All’Oreb provocaste l’ira del Signore; il Signore si adirò contro di voi fino a volere la vostra distruzione. Quando io salii sul monte a prendere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno dell’assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. Poi il Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo fuso”. 
Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più grande di loro”. Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. Ma il Signore mi esaudì anche quella volta (Dt 9,7-19). 
Nel deserto Cristo Gesù dovrà compiere ciò che finora l’umanità non ha mai compiuto: sconfiggere il diavolo superando ogni sua tentazione. Come Mosè, più di Mosè, si prepara assistito dallo Spirito Santo e quasi annullandosi in Lui. Il diavolo va sconfitto. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Anche nel cristiano, tutto: preghiera, crescita nelle virtù, ascolto della Parola, celebrazione dei sacramenti, la stessa Eucaristia, devono avere come fine la sconfitta di Satana e la vittoria su ogni sua tentazione. Per questo occorre al discepolo di Gesù una vita temprata, morigerata, sobria, attenta, prudente, saggia, forte, piena di Spirito Santo. Avendo noi oggi sposato il peccato come componente essenziale della nostra vita, quanto viene fatto è visto come fine a se stesso, compresa la celebrazione dell’Eucaristia. Cristo aveva un altro cuore, un’altra mente, un altro spirito, un altro desiderio. Lui viveva per vincere su Satana, per sconfiggerlo, per togliere a lui ogni potere. Lui lo ha legato. Sono i discepoli che vanno ad accarezzarlo per essere morsi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittoriosi su Satana. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria
Lv 19,1-2.11-18; Sal 18,8-10.15; Mt 25,31-46.
6 MARZO 

È fede rivelata dalle Scritture Canoniche. Gesù verrà una seconda volta. La Lettera agli Ebrei ci avverte che non verrà per l’espiazione dei peccati. Verrà invece per il giudizio. Sapendo questo, ognuno è invitato ad uscire incontro a Lui portando il suo obbrobrio. 
Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9,3-28).  Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome (Eb 13,12-15). 

Oggi questa fede è come se fosse stata cancellata dalla mente e dal cuore del cristiano. Si insegna che non c’è più giudizio eterno. Quanti hanno ancora qualche rimorso in ordine alla verità rivelata, al massimo annunziano una sanzione temporanea, finita. Quanti invece hanno tagliato i ponti con la Scrittura Santa, gridano ai quattro venti che non c’è giudizio, non c’è inferno eterno, non vi è sanzione dopo la morte. Altri addirittura affermano il giudizio dopo morte, ma dicono che il Signore lascia libero ogni cuore di scegliere dove andare. Ma nessuno sarebbe così stolto da rifiutare il Paradiso per calarsi nelle tenebre dell’inferno. Poiché la nostra fede si fonda sulla Parola di Colui che è il Giudice dal giudizio eterno e non su quella di quanti saranno giudicati, ma non giudicheranno, noi crediamo nella verità del giusto giudizio di Dio.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Gesù parla con divina chiarezza. Conosciamo Lui nel tempo? Lui ci conoscerà nell’eternità. Non conosciamo Lui? Lui non ci conoscerà. Noi accogliamo Lui e Lui accoglie noi. Noi gli facciamo del bene nel tempo e Lui ci farà il bene per l’eternità. Chi cresce, accoglie Cristo, da Cristo viene accolto. Chi non crede, non sarà accolto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani
Is 55,10-11; Sal 33,4-7.16-19; Mt 6,7-15.
7 MARZO 

Attraverso il profeta Isaia il Signore rivela tutto il disgusto che prova quando il suo popolo si riunisce nel tempio per lodarlo, pregarlo, offrirgli sacrifici. Non sono queste cose che Lui desidera. Lui vuole una cosa sola: l’obbedienza alla sua Parola. Se il suo popolo lo vuole pregare, solo per questo si deve rivolgere a Lui: perché lo mondi dal suo peccato, perché dia ad esso ogni grazia e forza per una obbedienza perfetta. 
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17).

Attraverso il profeta Malachia, il Signore ci manifesta che il suo altare è coperto dalle lacrime delle donne che sono abbandonate da quanti le ripudiano. L’uomo ha ripudiato la propria moglie, Dio ripudia il ripudiatore. Non guarda, non accetta da esso nessuna offerta. C’è un peccato che glielo impedisce. Che direbbe oggi il Signore? Ieri diceva queste cose. Oggi il suo pensiero è stato modificato? La sua rivelazione è differente?
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?» (Mal 2,13-17). 

Gesù cosa suggerisce di chiedere al Padre nella preghiera? Nulla di più di quanto già il Signore ha rivelato per mezzo dei suoi profeti. Fare la sua volontà, manifestare il suo regno, santificare il suo nome, perdonare, vincere la tentazione, liberarci dal Maligno. Ci ha anche insegnato a chiedere il pane quotidiano come un suo dono d’amore. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Gesù insegna ancora a non pregare solo per se stessi. Si prega come popolo della Nuova Alleanza, come unico Corpo di Cristo, come unica famiglia. L’egoismo non deve esistere nella preghiera. Altra sublime verità è questa: poiché la preghiera è fatta dalla comunità per la comunità, sarebbe grave peccato di omissione ascoltare un fratello che chiede a Dio un pezzo di pane e poi non provvedere per lui da parte di quanti sono stati benedetti dal Signore. La benedizione di Dio messa a servizio dei fratelli diviene sorgente di infinita altra benedizione. La benedizione condivisa fruttifica benedizione su benedizione. Più essa è condivisa e più si moltiplica per noi. È questione di fede!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni egoismo. 
Questa generazione è una generazione malvagia
Gn 3,1-10; Sal 50,3-4.12-13.18-19; Lc 11,29-32.
8 MARZO 

Per comprendere il significato delle parole di Gesù: “Questa generazione è una generazione malvagia”, dobbiamo lasciarci aiutare dalle parole di Mosè. La generazione è malvagia perché non ha risposto all’amore del Signore con altrettanto amore. Dio si è prodigato per il suo popolo. Il suo popolo come gli risponde? Con l’idolatria, l’immoralità, l’adorazione dei demòni. Il Signore squarcia il Mar Rosso per liberare Israele dalla dura schiavitù e Israele come risponde? Con una infinita mormorazione, con continuo rifiuto di obbedire, con volontà di non seguire le sue vie. 
«Udite, o cieli: io voglio parlare.  Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali. Il  Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. 
Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Sono un popolo insensato  e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  dalle piantagioni di Gomorra.  La loro uva è velenosa,  ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino,  micidiale veleno di vipere » (Cfr. Dt 32,1-43). 

Gesù viene in mezzo al suo popolo, lo ricolma di ogni grazia, compie per esso miracoli portentosi? Come risponde il suo popolo a Cristo Gesù? Con la non fede, l’incredulità, la volontà satanica di ucciderlo. Gli risponde con una continua tentazione. Il suo popolo vuole sfiancare Gesù perché cada in qualche contraddizione con la Legge di Mosè, sempre letta e interpretata dal loro cuore malvagio, per poterlo così legalmente lapidare. Non è una malvagità di peccato. È una malvagità diabolica contro Gesù. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Gesù non si lascia tentare da essi. Non cade nelle loro trappole armate con cura sul suo cammino. Sa come evitarle tutte. Per ogni grazia rifiutata essi saranno giudicati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci confessare Cristo Gesù.
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi
Est 4,17n.p-r.aa-bb.gg-hh; Sal 137,1-8; Mt 7,7-12.
9 MARZO

Sempre Dio elargisce la sua misericordia in vista, in previsione della nostra misericordia. Questa verità è rivelata da Cristo Gesù nella parabola del servo spietato.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). 

Gesù ci rivela che la misericordia di Dio è grande, infinita, senza misura. A chi è data questa misericordia? A chi vive la sua misericordia in modo proporzionato alla misericordia ricevuta. È verità eterna. Il Signore ci dona la sua misericordia proprio in previsione della nostra. La sua è condizionata alla nostra. Il re condona un debito “infinito” in previsione di un condono di un debito “finito”. Poiché il debito “finito” non è stato condonato, il re ritira il suo condono, la sua misericordia, il suo perdono e allora si passa per la via della più stretta giustizia. Per giustizia tu hai chiesto fino all’ultimo centesimo, per giustizia io ti chiedo fino all’ultimo centesimo.

Anche la regola d’oro è fondata sulla misericordia in previsione. Questa volta però è l’uomo che deve prevedere la misericordia che domani gli necessiterà e in base alla previsione dovrà costruirsi la misericordia per il futuro sia remoto che prossimo. Poiché il futuro è sempre incerto. Quello che oggi si possiede, domani potrebbe scomparire, le nostre previsioni dovranno essere sempre grandi. Anche se siamo nella più alta santità, dobbiamo vivere un grandissimo perdono in previsione. Domani potremmo essere grandi peccatori e di certo avremo bisogno sia della misericordia di Dio che di quella del prossimo. Ma se noi siamo stati giudici spietati, chi ci userà misericordia?
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

La legge del Signore è perfetta: misericordia per misericordia, giustizia per giustizia, clemenza per clemenza, rigore con rigore, pietà per pietà. Vuoi il perdono dei peccati, perdona i peccati dei fratelli. Vuoi essere aiutato, aiuta i tuoi fratelli. Vuoi essere stimato, stima quanti sono accanto a te. Vuoi che Dio usi verso di te una misura grande, usa una misura grande verso il mondo intero. Vuoi essere ascoltato dal Signore, ascolta i tuoi fratelli. È verità eterna: non c’è misericordia per quanti sono senza misericordia. In previsione che rimarremo senza misericordia eterna, tutti dobbiamo porre cuore, mente, volontà per essere grandi amministratori di ogni misericordia, sia per il corpo che per lo spirito. Dalla misericordia nasce la misericordia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di misericordia.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario
Ez 18,21-28; Sal 129,1-8; Mt 5,20-26.
10 MARZO

Il primo accordo che troviamo nella Scrittura Santa è quello proposto da Abramo al nipote Lot. Gli offrì di scegliere la terra a lui gradita, quella più utile per le sue mandrie.
Dall’Egitto Abram risalì nel Negheb, con la moglie e tutti i suoi averi; Lot era con lui. Abram era molto ricco in bestiame, argento e oro. Abram si spostò a tappe dal Negheb fino a Betel, fino al luogo dov’era già prima la sua tenda, tra Betel e Ai, il luogo dove prima aveva costruito l’altare: lì Abram invocò il nome del Signore. Ma anche Lot, che accompagnava Abram, aveva greggi e armenti e tende, e il territorio non consentiva che abitassero insieme, perché avevano beni troppo grandi e non potevano abitare insieme. Per questo sorse una lite tra i mandriani di Abram e i mandriani di Lot. I Cananei e i Perizziti abitavano allora nella terra. Abram disse a Lot: «Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli. Non sta forse davanti a te tutto il territorio? Sepàrati da me. Se tu vai a sinistra, io andrò a destra; se tu vai a destra, io andrò a sinistra». Allora Lot alzò gli occhi e vide che tutta la valle del Giordano era un luogo irrigato da ogni parte – prima che il Signore distruggesse Sòdoma e Gomorra – come il giardino del Signore, come la terra d’Egitto fino a Soar. Lot scelse per sé tutta la valle del Giordano e trasportò le tende verso oriente. Così si separarono l’uno dall’altro: Abram si stabilì nella terra di Canaan e Lot si stabilì nelle città della valle e piantò le tende vicino a Sòdoma. Ora gli uomini di Sòdoma erano malvagi e peccavano molto contro il Signore (Gen 13,1-13). 

L’accordo fatto da Abramo rivela due altissime verità: la grande sua libertà dinanzi alle cose di questo mondo, la grandissima fede che muove il suo spirito. Abramo sa che la sua vita è tutta dalla benedizione del Signore. Il Signore è oltre ogni cosa della terra. Nulla aggiunge la terra alla benedizione del suo Dio. La pace per Lui è il bene più grande. La pace vuole. La pace ottiene. Ma non c’è ricerca di pace se non si è liberi dalle cose della terra e non si possiede nel cuore una grandissima fede in Dio. Gesù vuole i suoi discepoli sempre operatori di pace, perdono, riconciliazione, misericordia. Lui non ama i suoi discepoli litigiosi, guerrafondai, testardi e ostinati nella difesa delle cose di questo mondo. San Giacomo raccomanda ai cristiani di essere di sapienza sempre arrendevole, mite pacifica. Mai di sapienza diabolica e satanica.
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,1-13-18). 

L’accordo inizia con l’arrendevolezza della nostra lingua. Dinanzi ad un torto di un nostro fratello, sempre dobbiamo rispondere con parole gentili, sagge, miti, cordiali. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Qual è il principio messo in luce da Gesù? Lui vuole stroncare ogni lite, contrapposizione, controversia, guerra nel luogo dove per prima queste cose spuntano e questo luogo è il cuore. Quando il cuore è puro, tutto diviene puro per il discepolo e vede Dio in ogni cosa. Se invece il cuore è impuro, esso sarà fonte di ogni lite.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore sempre. 
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SECONDA DECADE DI MARZO

Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli
Dt 26,16-19; Sal 118,1-2.4-5.7-8; Mt 5,43-48.
11 MARZO 

Come vive un figlio di Dio? San Paolo ci mostra Cristo Crocifisso e esorta i cristiani ad avere gli stessi sentimenti: mitezza, umiltà, totale consegna al Padre. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). 

Per l’Apostolo Giovanni i figli di Dio non devono conoscere il peccato. Devono osservare i Comandamenti, consacrandosi all’amore del prossimo o dei fratelli. 
Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto.

Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello. Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste (1Gv 3,1-12). 

Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede (1Gv 5,1-4). 

Gesù Signore, fonte e principio di ogni verità, insegna che i figli di Dio devono vivere lo stesso amore misericordioso del Padre. Il Padre ha offerto il Figlio suo per la salvezza di ogni uomo. Il cristiano ama lasciandosi fare dal Padre sacrificio di riconciliazione e di salvezza. Dona tutto se stesso al Padre perché il Padre per mezzo di lui ami il mondo con lo stesso amore con cui ha potuto amarlo per mezzo di Cristo e in Cristo. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Il cristiano, strumento nelle mani del Padre, ama tutti, senza alcuna distinzione, buoni, cattivi, ricchi, poveri, dotti, ignoranti, potenti, fragili, deboli, peccatori, santi, pii ed empi. La sua è vita donata al Padre perché Lui riversi tutto il suo amore nel mondo attraverso un cuore di uomo. Se il Padre non può amare per noi, noi non siamo ancora suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri strumenti di amore. 
E fu trasfigurato davanti a loro
Gen 12,1-4a; Sal 32,4-5.18-20.22; 2 Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9.
12 MARZO – II DOMENICA DI QUARESIMA
Mai, a nessuno prima di questo istante, è stata concessa una grazia così grande. Mosè chiese al Signore di vedere la sua gloria e vide solo le spalle. Il volto non lo vide. 
Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33,17-23). 

Isaia nel tempio sente la presenza del Signore, vede degli Angeli, ma non vede il Signore. Il Dio invisibile ancora non ha mostrato il suo volto. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti» (Is 6,15). 

La visione più eccelsa è quella raccontata da Ezechiele. Lui però descrive il carro divino. Ma neanche lui vede il volto di Dio. Vede i segni della sua presenza. 
Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Ez 1,22-28).

Pietro, Giovanni, Giacomo hanno una missione così alta da vivere domani nel mondo da richiedere la contemplazione della gloria eterna di Cristo mentre ancora è in vita.
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Più grande è la missione e più alta è la rivelazione della gloria del Signore. San Paolo non fu confortato prima con la visione della luce e poi con il suo rapimento nel Cielo di Dio? San Giovanni non vede tutta la storia governata da Gesù Signore? Vi è qualcosa di più grande della sua Apocalisse? La storia della Chiesa non è tappezzata di visioni?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Come il Padre vostro è misericordioso
Dn 9,4b-10; Sal 78,8-9.11.13; Lc 6,36-38.
13 MARZO

La misericordia del Signore nella Scrittura si caratterizza come una serie senza alcuna interruzione di opere di infinita bontà. Dopo la caduta di Adamo nel Giardino dell’Eden, ogni intervento del Signore nella storia è stato una grande attestazione di pietà, compassione, amore. È per questa puntualità del Signore che la salvezza viene sempre sulla nostra terra. Anche oggi, come ieri, la salvezza è il frutto di questa ininterrotta manifestazione della misericordia del Signore. Veramente possiamo affermare che siamo salvati dall’amore del nostro Dio. Così il Salmo.
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. 
In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre (Sal 136 (135) 1-26). 

Anche la vita di Gesù sulla nostra terra è una ininterrotta opera di misericordia, pietà, compassione, bontà. Quest’opera trova il suo culmine sul Golgota. Qui Gesù si immola per la redenzione del mondo in obbedienza al comando di amore eterno del Padre. Se Dio vive per manifestare il suo amore, se Cristo Gesù nella sua umanità è stato interamente un’opera di carità, può il cristiano agire differentemente dal Padre e dal Figlio? Anche lui, poiché figlio nel Figlio, deve vivere trasformando tutta la sua vita sulla terra in un’opera di carità, senza alcuna interruzione. Lui vive per amare, agisce per salvare, opera per fare ogni bene secondo i suoi talenti, i suoi carismi, il suo ministero. A lui non è chiesto di agire come Dio, ma come uomo di Dio, pieno di Spirito Santo, ricco di ogni grazia e benedizione celeste. Lui deve amare secondo i doni ricevuti. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

È giusto che sulle opere di misericordia si dica una parola di chiarezza evangelica. È verità. La misericordia del cristiano mai deve venire dal cuore del cristiano. Essa deve sempre scaturire dallo Spirito Santo che elargisce i suoi doni secondo la sua volontà, assegna i ministeri secondo i desideri del Padre, indica e rivela a chi, dove, quando lui deve recare il conforto della sua misericordia. Se la misericordia non è interamente governata dallo Spirito Santo, mai si trasformerà in carità di salvezza. Se viene dal cuore dell’uomo, non produrrà né verità, né carità, né conversione nei cuori, perché il cristiano si è distaccato dalla sorgente della vera salvezza che è lo Spirito di Dio. Fin da subito sappiamo che non operiamo salvezza se diamo al nostro ministero mansioni che non appartengono ad esso. Ad esempio: un presbitero deve curare le cose di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di misericordia.
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
Is 1,10.16-20; Sal 49,8-9.16-17.21.23; Mt 23,1-12.
14 MARZO 

Il Capitolo XXIII del Vangelo secondo Matteo non parla ai farisei e agli scribi del Giudaismo, agli oppositori di Cristo Gesù, bramosi della sua morte, perché secondo il loro giudizio Gesù era venuto a rovinarli. La voce cavernosa e infernale degli spiriti immondi che si opponevano a Gesù perché non volevano uscire dai corpi degli uomini è la stessa voce di scribi e farisei che non vogliono uscire dal corpo della religione e della fede che essi hanno invaso. Come Satana occupa i corpi, così essi occupano la Scrittura e tutta la religione. Gesù nulla ha potuto per il loro esorcismo. Sono stati loro che lo hanno tolto dalla storia, appendendolo al legno della croce.

Questa è storia. Gesù non vuole che nel suo regno si viva e si agisca alla maniera di scribi e farisei e capi dei sacerdoti. Non vuole che il suo Vangelo venga occupato da cuori che vivono nella carne, pensano secondo la carne, combattendo lo Spirito di Dio che è luce, verità, giustizia, santità, amore, misericordia, compassione, pietà, perenne ascolto, totale obbedienza. Gesù vuole che sia la sua Parola ad occupare il cuore, non il cuore ad invadere la sua Parola. È la Parola che deve trasformare il cuore di pietra in un cuore secondo lo Spirito, non il cuore trasformare in pietra la Parola dello Spirito. Questo pericolo è sempre latente, nascosto. È facile rendere pietra il Vangelo.
Ogni vera “rivoluzione” che si vuole operare nella Chiesa deve avvenire nel cuore. Possiamo cambiare tutte le strutture, ma se il cuore è di pietra, cammina secondo la carne, occuperà le nuove strutture e le invaderà, trasformandole in nuove strutture di pietra. È facile trasformare il Vangelo in una struttura di pietra. Invece si cambia il cuore, e all’istante le strutture di pietra, anche quelle più vecchie, diventeranno strutture secondo lo Spirito Santo. Esse non sono più occupate dal pensiero secondo la carne, ma da quello secondo lo Spirito di Dio. Ma il cuore uno solo lo può cambiare: lo Spirito del Signore che irrompe con tutta la sua divina ed eterna onnipotenza di grazia. La storia della Chiesa ci attesta che è stato sempre lo Spirito di Dio che ha straformato ciò che era pietra in spirito, trasformando molti cuori di pietra in cuori di spirito. Senza la sua onnipotente azione, la Chiesa sarebbe un fossile o un rudere.

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

La prima regola per dare perenne vitalità alla Chiesa di Gesù è una obbedienza perenne ai pastori, a quanti nel nome di Gesù curano il gregge. L’obbedienza deve essere la stessa che Gesù ha dato a Caifa e al Sinedrio, lasciandosi da essi consegnare al potere di Roma. Deve essere la stessa che Gesù diede a Pilato, abbandonandosi a lui che lo ha posto nelle mani dei soldati perché fosse crocifisso. Senza questa obbedienza, mai la Chiesa sarà secondo lo Spirito di Dio, vivrà secondo la carne. Ma una Chiesa che vive secondo la carne, mai potrà dare salvezza. La salvezza è generata dalla Chiesa che vive secondo lo Spirito del Signore.
La seconda regola vuole che nessuno si ponga sopra gli altri, si proclami guida degli altri. Questo significa dare allo Spirito Santo sempre il primo posto. È Lui che deve ispirare,  dare carismi, creare i ministeri, assegnare i posti, indicare la via da seguire ad ogni cuore per manifestare lo splendore del Vangelo ad ogni cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Gesù. 
Come il Figlio dell’uomo
Ger 18,18-20; Sal 30,5-6.14-15a.16; Mt 20,17-28.
15 MARZO 

Gesù rivela ai suoi discepoli la sostanziale differenza tra il regno di Dio e quello degli uomini. Oggi lo rivela con le parole, domani lo rivelerà con la vita, entrando in Gerusalemme cavalcando un umile asino e poi dichiarando a Pilato che il suo regno non è di questo mondo. Il suo non è un regno di corpi, ma di spiriti, di anime. 

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea» (Mt 21,1-11). 

Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 

Nel regno di Gesù non si comanda, si serve amore, giustizia, verità, misericordia, grazia, redenzione, salvezza, vita eterna. Non si sta sopra gli altri, ma si prende l’ultimo posto. Non si vive di contrapposizione, indivia, gelosia, ma di comunione, unione, unità. Non si scalano le vette del potere, ci si inabissa nell’infimo degli infimi, giungendo fino al limite dell’invisibilità per amore. Non si occupano troni, ma croci. Nel regno di Cristo Gesù si sta bene solo sulla croce dell’amore più grande e sull’altare dell’olocausto più puro e più santo. Non si va alla ricerca di gloria, ma di ignominia e umiliazioni.
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

I discepoli di Gesù ancora hanno una visione assai mondana del regno di Cristo Gesù. Ma sempre del Regno di Dio si avrà una idea mondana se rimaniamo nella carne. La carne pensa dalla carne, lo spirito pensa dallo Spirito. Per pensare secondo lo Spirito Santo dobbiamo trasformarci in esseri spirituali e questo richiede un lungo cammino di ascesi. Se il discepolo rimane nella carne, dalla carne penserà e vedrà il Regno di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esseri spirituali. 
Stando negli inferi fra i tormenti
Ger 17,5-10; Sal 1,1-4.6; Lc 16,19-31.
16 MARZO

Nella Scrittura anche i dannati parlano a quanti sono ancora sulla terra, mostrando la loro miserevole sorte eterna, perché altri non li seguano nella loro stoltezza e insipienza. Nel Libro della Sapienza essi proclamano la brevità della vita nel corpo, mentre eterna è la vita che viene dopo. A che serve una brevità di soprusi e dannarsi per sempre? A che serve godere nel male per un attimo e poi finire nei tormenti eterni?
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? 
Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo (Sap 5,1-16). 

Anche il Vangelo dona voce ad un ricco dannato. Di cosa lui si preoccupa? Che i suoi fratelli non lo raggiungano in quel luogo di tomenti. Per questo vorrebbe che Abramo mandasse qualcuno ad avvisarli, ammonirli severamente perché cambino vita. La risposta di Abramo è secca. Il Signore ha già provveduto ad ammonire l’uomo. Lo ha fatto per mezzo della Legge e dei Profeti. È questa la via della verità e della vita. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Noi abbiamo il Vangelo. Ma chi crede oggi che esso è Parola di verità eterna? L’inferno per molti cultori del Vangelo non è forse un genere letterario, un modo di dire, senza alcuna verità oggettiva? Abbiamo il Vangelo. Ma crediamo nel Vangelo? 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci credere nel Vangelo. 
La pietra che i costruttori hanno scartato
Gen 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104,16-21; Mt 21,33-43.45-46.
17 MARZO 

È Cristo Gesù la pietra scartata. I costruttori sono di falsa scienza, falso discernimento, falsa tecnica, perché sono di cattiva coscienza. Essi riconoscono la pietra. La scartano, perché altrimenti avrebbero dovuto dare alla casa di Dio una nuova struttura. Dio però ha deciso di dare stabilità, verità, novità, attualità alla sua casa solo attraverso questa pietra, anzi è solo questa pietra la Casa di Dio. Ogni altra pietra dovrà conformarsi ad essa, inserirsi in essa, divenire con essa una sola pietra se vuole essere pietra dell’edificio di Dio. I costruttori sono essi stessi scartati, dichiarati non idonei a costruire l’edificio di Dio. La casa sarà affidata a costruttori che seguono l’Ingegnere Divino. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. 
Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

La storia della salvezza è posta interamente nelle mani del Signore. L’uomo può anche scartare. Può anche condurre fuori della vigna e uccidere. Dio viene, prende la pietra e con essa costruisce la sua casa, anzi è questa pietra, in questa pietra la sua casa. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti ». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Sono in grande errore, perché cattivi costruttori, quanti oggi si stanno adoperando per scartare Cristo come unica casa di Dio, presentando tuguri come palazzi divini. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pietra viva in Cristo. 
Si alzò e tornò da suo padre
Mi 7,14-15.18-20; Sal 102,1-4.9-12; Lc 15,1-3.11-32.
18 MARZO

Nella parabola del Figliol prodigo, o del Padre misericordioso, è rivelato tutto l’amore con il quale il Padre accoglie il figlio che torna nella sua casa. L’insegnamento di Gesù è limpido. Non vi è solo l’obbligo per il pastore di cercare la pecora smarrita, o la necessità per la donna di trovare la dramma da lei persa. Vi è ancora un obbligo più grande che vuole che si accolga chiunque pentito torni alla casa di Dio, che è la sua Chiesa, la sua comunità. L’accogliere è legge suprema di amore. Questa verità il Signore l’aveva già annunziata per mezzo del profeta Ezechiele. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Lui è il Dio della vita, non della morte.
Può avere i desideri del Padre e la sua divina sensibilità di amore, misericordia, pietà chi è nel cuore del Padre. È nel cuore del Padre chi da uomo secondo la carne dallo Spirito Santo si lascia trasformare in uomo secondo lo Spirito di Dio. Senza questo passaggio dalla carne allo Spirito, si agisce secondo la carne, si pensa secondo la carne, si accoglie secondo la carne. Mai si potrà accogliere secondo lo Spirito. Il figlio  maggiore attesta di essere nella carne e non nello spirito. Lo rivela il suo pensiero che è pensiero di carne e non di Spirito Santo. Lui pensa ad un capretto da mangiare con gli amici. Non ha il cuore del Padre nel suo petto. Il suo cuore è di pietra.
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Noi possiamo scrivere mille programmi, elaborare mille progetti e mille pastorali, stabilire che l’accoglienza dovrà essere la sola norma delle nostre relazioni, ma un cane accoglierà sempre da cane, un leone da leone, una tigre da tigre, un serpente da serpente, un uomo dal cuore di pietra da uomo dal cuore di pietra. Il ministero della Chiesa non è quello di scrivere programmi, ma quello di fare nuovi i cuori con la potenza dello Spirito che sgorga dal suo seno. Il cuore del Padre è nel cuore di Cristo, Cristo accoglie. Il cuore di Satana è nel cuore di scribi e farisei, mai essi potranno accogliere. Non solo mancano del cuore del Padre, sono con il cuore diabolico. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore nuovo in Cristo.
Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato
Es 17,3-7; Sal 94,1-2.6.8-9; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42.
19 MARZO – III DOMENICA DI QUARESIMA
Gesù oggi rivela alla sua Chiesa come si compie la missione di salvezza. Ogni missionario di Cristo, se vuole riuscire nella sua opera di redenzione del mondo, deve imitare in tutto il suo Maestro e Signore. Come Lui deve nutrirsi solo di volontà del Padre celeste. La volontà di Dio deve essere il solo ed unico nutrimento della sua vita. Chi non fa la volontà di Dio, mai la potrà insegnare, donare, predicare, annunziare al mondo. Non la conosce, perché non la vive nel suo cuore, nel suo spirito, nel suo corpo. Essendo lui fuori della Parola del Padre, mai potrà condurre un solo cuore in essa. Alla volontà di Dio si conduce dalla volontà di Dio, al Vangelo dal Vangelo.
Dalla volontà del Padre, dal Vangelo, dall’obbedienza alla Parola, dovrà sempre parlare con potenza di Spirito Santo. Occorre una profondissima umiltà. La conversione non è opera dell’uomo, ma dello Spirito. Solo lo Spirito sa quale parola tocca un cuore e solo Lui la può dire. Se il missionario non chiede con preghiera puntuale, elevata caso per caso, anima per anima, cuore per cuore, allo Spirito di Dio la parola giusta, nessun uomo mai sarà convertito. Potrà anche dire fiumi di parole, ma nessuna entrerà nel cuore di chi gli sta dinanzi. Lo Spirito conosce il cuore e lo Spirito gli deve parlare. Lo Spirito Santo in Gesù tocca il cuore della donna con una sola parola. Poi tutto diviene più facile. Se osservassimo nel Vangelo con quali parole Gesù tocca i cuori, rimarremmo sorpresi e pieni di stupore. Spesso sono parole semplici!

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

La missione si compone di altre due verità: la comunione tra chi semina e chi raccoglie. Non tutti seminano, non tutti raccolgono, non tutti mietono, non tutti ripongono nei granai. Uno inizia e l’altro porta a compimento. Uno zappa la terra, l’altro semina, l’altro miete, l’altro trebbia, l’altro porta il buon grano nel granaio. La comunione è tutto. L’altra verità vuole che tutti vengano consegnati a Cristo. Il missionario è solo un portatore. Lui prende i cuori, li porta a Cristo, li consegna a Lui. Finisce la sua missione. Si deve ritirare. I cuori ora devono camminare con il loro sposo e Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
2 Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88,2-5.27.29; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a.
20 MARZO 

Dalla Vergine Maria nasce il Figlio di Dio, non nasce il Figlio di Davide. Ma Gesù è vero Figlio di Dio e dovrà essere vero Figlio di Davide. Chi darà al vero Figlio di Dio la vera discendenza, la vera figliolanza di Davide? Il Signore ha scelto Giuseppe, un uomo giusto e timorato perché costituisca Il suo Eterno Figlio, divenuto ora Figlio dell’uomo, perché diventi Figlio di Davide. Se Giuseppe avesse preso in sposa la Vergine Maria, in modo naturale, Gesù sarebbe rimasto solo il Figlio di Dio fattosi figlio dell’uomo. Il Signore mette una incertezza nel cuore di Giuseppe e per essa lui decide rimandare Maria in segreto. Lui vuole stare fuori dalla vita della Madre di Dio.
Ora si può passare dal fatto puramente di natura all’evento soprannaturale. L’Angelo del Signore viene. Ordina a Giuseppe di prendere come sua sposa Maria. Gli rivela da chi è il Bambino che Maria porta in grembo: è per opera dello Spirito Santo. Maria è Madre ma anche Vergine. Essa è tutta del suo Dio, così anche lui dovrà essere tutto del suo Signore. Anche lui dovrà essere padre e vergine. Sarà padre per concepimento spirituale. In Maria lo Spirito Santo ha concepito il Verbo di Dio nel suo seno. In Giuseppe sempre lo Spirito di Dio concepisce Gesù nel suo spirito, nel suo cuore, nella sua anima. Gesù, per opera dello Spirito Santo, sarà un frutto del suo cuore, del suo spirito, della sua anima. Sarà vero suo figlio. Lui lo adotterà, lo farà suo, perché è già suo in ragione del cuore e dell’anima. Gli darà il nome. Per lui il Figlio di Dio diviene anche Figlio di Davide. Come vero Figlio di Davide è il Messia. Può compiere la salvezza dell’umanità. Può dare compimento a tutte le profezie del Padre.
Quella di Giuseppe non è un’adozione legale, formale, giuridica, morale. È vera generazione spirituale per opera dello Spirito Santo nel suo cuore e nella sua anima. Anche se in modo totalmente differente, ciò che lo Spirito Santo opera nel seno della Madre di Dio, lo opera anche nel cuore e nell’anima di Giuseppe. Dopo questa potentissima azione dello Spirito Santo in lui, Giuseppe non vede Gesù come un estraneo. Lo vede come suo vero figlio. Come suo vero figlio lo accoglie, lo riconosce, gli dona il nome, lo nutre, lo protegge, si prende cura di lui. Come Giuseppe è vero sposo di Maria, anche se vergine in eterno, perché sia lui che lei, erano solo del Signore, così Gesù è vero figlio di Giuseppe. È lo Spirito del Signore che ha operato questa meraviglia. Non è Giuseppe che genera Gesù in Maria per cui diviene padre. È lo Spirito Santo che genera Gesù in Giuseppe in modo nuovo, spirituale, divino. Dio è infinitamente oltre le leggi della natura. Veramente nulla è impossibile a Dio. 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Perché Dio possa creare le meraviglie del suo amore, è necessaria l’obbedienza. Come il Figlio di Dio diviene Figlio dell’uomo per l’obbedienza di Maria, così il Figlio dell’uomo diviene il Figlio di Davide per l’obbedienza di Giuseppe. Lui si desta dal sonno ed esegue l’ordine ricevuto. Si mette totalmente a disposizione e a servizio del suo Dio. Anche lui, come la Vergine Maria, dice: “Ecco il servo del Signore, avvenga di me secondo la parola che mi è stata comunicata. Questo tu vuoi e questo io voglio. Questo tu mi chiedi e questo io faccio”. Sono tuo per sempre, vergine in eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore.
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TERZA DECADE DI MARZO

Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini
Dn 3,25.34-43; Sal 24,4.9a; Mt 18,21-35.
21 MARZO 

La misericordia di Dio non è solo condizionata alla nostra misericordia, ma è anche data in previsione, in vista della nostra misericordia. Il servo dal debito impagabile è stato liberato da ogni suo obbligo in previsione che anche lui avrebbe liberato da ogni debito quanti erano servi come lui, uguali a lui. Lui non ha condonato il debito del servo e il suo debito impagabile è tornato sulle sue spalle. Questa verità deve essere per tutti un severo monito. Il perdono di Dio non è assoluto. Una volta dato, resta donato. Esso è sempre dato “sub condicione”. Ti perdono, se tu perdonerai  tutti i tuoi debitori. Ma anche noi, quando chiediamo perdono, diciamo al Signore: “Perdona a noi i nostri debiti come noi li perdoniamo ai nostri debitori”. Diamo a Dio il metro, la misura, il sacco della sua misericordia. Se il nostro sacco è vuoto, anche quello di Dio si svuota.
Altra legge della misericordia vuole che prima si entri nella giustizia. Ed è giustizia la piena osservanza di ogni comandamento, che obbliga a restituire ciò che è stato defraudato a Dio e agli uomini, tolto a Dio e agli uomini, con adeguata riparazione. Un ladro, per entrare nella misericordia del perdono, deve restituire ciò che ha rubato. Uno che ha detto calunnie, false testimonianze, deve riparare ad ogni voce maligna da lui sparsa nei cuori. Uno che ha tolto a Dio il suo giorno, anche questo è giusto che venga donato al Signore. Ciò che è dell’altro mai potrà essere nostro. Togliamo dalla nostra casa e dal nostro cuore ciò che è dell’altro, diamo all’altro ciò che è suo e Dio darà a noi l’abbondanza della sua misericordia, del suo perdono, della sua pietà. Questi obblighi in ordine alla misericordia non vengono più predicati. È un male grande!

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Indipendentemente se l’altro dona, non dona, vuole, non vuole il perdono, la Parola di Gesù è limpida. A noi è chiesto di perdonare sempre. Per quanto dipende da noi, sempre dobbiamo essere strumenti della pace di Dio. Anzi, Gesù ci invita ad essere noi ad offrire il perdono, la riconciliazione. Ci vuole come il Padre suo. È il Padre che ha mandato Gesù come vittima di espiazione per i peccati del mondo. L’uomo può accogliere Cristo e anche rifiutarlo. Il Signore però risulterà giusto agli occhi dei dannati. Nessuno lo potrà accusare di poco amore, poca misericordia, poca pietà.

È questo il nostro peccato che consuma e distrugge tutto il Vangelo: non crediamo più che il Signore metterà anche noi nelle mani degli aguzzini se non avremo perdonato di cuore ai nostri fratelli, se non saremo entrati nella più grande giustizia. Il nostro peccato ha ridotto a menzogna la Parola di Gesù. Contro il Vangelo noi diciamo che Dio non giudica, che non vi è alcuna perdizione, alcuna sentenza di morte eterna, alcun obbligo di giustizia. Riducendo il Vangelo a falsità, tutta la vita dell’uomo diviene falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del Vangelo. 

Sarà considerato grande nel regno dei cieli
Dt 4,1.5-9; Sal 147,12-13.15-16.19-20; Mt 5,17-19.
22 MARZO

Nell’Antico Testamento non si fa alcuna distinzione tra precetti grandi e precetti piccoli. Conosciamo in esso il grande Salmo che è una lunghissima preghiera tutta finalizzata alla contemplazione, meditazione, manifestazione al Signore di osservare ogni suo precetto. La vita dell’uomo è nella Legge. La Legge è nei precetti. 
Tu hai dato i tuoi precetti perché siano osservati fedelmente. Con tutto il cuore ti cerco: non farmi deviare dai tuoi precetti. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi precetti in ogni tempo  Anche i tuoi ordini sono la mia gioia, miei consiglieri i tuoi precetti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi. Alzerò le mani ai tuoi precetti che amo, mediterò le tue leggi. Sono canti per me i tuoi precetti, nella terra del mio pellegrinaggio. Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. Sono amico di coloro che ti sono fedeli e osservano i tuoi precetti. Mi hanno calunniato gli insolenti, ma io con tutto il cuore osservo i tuoi precetti. Sia il mio cuore integro nei tuoi precetti, perché non resti confuso. Per poco non mi hanno bandito dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. Mai dimenticherò i tuoi precetti: per essi mi fai vivere. Ho più senno degli anziani, perché osservo i tuoi precetti. Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia. Gli empi mi hanno teso i loro lacci, ma non ho deviato dai tuoi precetti . Allontanatevi da me o malvagi, osserverò i precetti del mio Dio . Sii tu il mio aiuto e sarò salvo, gioirò sempre nei tuoi precetti. Per questo tengo cari i tuoi precetti e odio ogni via di menzogna. Salvami dall'oppressione dell'uomo e obbedirò ai tuoi precetti . Io sono piccolo e disprezzato, ma non trascuro i tuoi precetti. T'invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; custodirò i tuoi precetti. Ma tu, Signore, sei vicino, tutti i tuoi precetti sono veri . Vedi che io amo i tuoi precetti, Signore, secondo la tua grazia dammi vita. Mi venga in aiuto la tua mano, poiché ho scelto i tuoi precetti (Sal 118, 4-173). 
Il Deuteronomio, altri Salmi, il Libro dei Proverbi, il Siracide, Malachia parlano dei precetti del Signore. La Legge è nei precetti. La vita è nell’osservanza di essi. 
Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore (Dt 6, 6) . Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti (Sal 24, 10). per quanti custodiscono la sua alleanza e ricordano di osservare i suoi precetti (Sal 102, 18). Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza e i precetti che insegnerò ad essi, anche i loro figli per sempre sederanno sul tuo trono (Sal 131, 12). Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti (Pr 2, 1). Figlio mio, non dimenticare il mio insegnamento e il tuo cuore custodisca i miei precetti (Pr 3, 1). Egli mi istruiva dicendomi: "Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai (Pr 4, 4). Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti (Pr 7, 1). Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi (Pr 7, 2). Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto (Sir 6, 37). Disse loro: "Guardatevi da ogni ingiustizia!" e diede a ciascuno precetti verso il prossimo (Sir 17, 12). Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Ritornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli Eserciti. Ma voi dite: "Come dobbiamo tornare?" (Ml 3, 7). 
Perché allora lo Spirito Santo reintroduce nel Vangelo i precetti e anche i minimi precetti? Li reintroduce perché nella religione di Gesù si può facilmente cadere nella tentazione di pensare di potere amare senza Legge, senza Comandamenti, senza precetti, senza regole. L’amore è tutto precettato, perché è tutto obbedienza. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Un amore non precettato non esiste. Come non esiste un amore che non sia obbedienza alla Legge del Signore. Un amore che sia solo opzione fondamentale esiste solo nella mente dell’uomo, non nel cuore di Dio. L’amore di Dio è precetto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 

Allora è giunto a voi il regno di Dio
Ger 7,23-28; Sal 94,1-2.6-9; Lc 11,14-23.
23 MARZO

Quando è iniziato il regno di Satana e quando inizia il regno di Dio? Il primo regno è iniziato con la tentazione e la caduta di Eva. Da quel momento inizia il regno della morte. È un regno di divisione, invidia, morte, immoralità, idolatria, falsa adorazione di Dio. È un regno nel quale l’uomo è prigioniero e schiavo dello stesso uomo.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Il regno di Dio inizia con Cristo Gesù. Inizia con Lui perché solo Lui ha vinto tutte le tentazioni di Satana in opere, pensieri, parole, omissioni, desideri. La caduta in una sola tentazione ci fa appartenere al regno di Satana. La vittoria di Gesù è piena.

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. 2Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Gesù può scacciare i demòni dal corpo dell’uomo, perché Lui è riuscito, riesce, riuscirà a tenerlo sempre lontano dal suo cuore, dalla sua mente, dai suoi pensieri e desideri. Anche nelle minime cose, quelle quasi invisibili allo spirito dell’uomo, ma non allo Spirito di Dio, lui è vincitore su Satana. Come gli ha comandato di andarsene dal suo cuore, con la stessa forza e determinazione può intimargli di lasciare ogni corpo. Il regno di Dio è vicino perché Cristo è tutto, interamente regno di Dio in mezzo a noi. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

È Gesù l’uomo forte. Ma è forte perché non ha permesso che Satana prendesse posto dentro di Lui, si annidasse nel suo cuore, costruisse nella sua anima il suo giaciglio immondo. Quanti dicono che Gesù opera per mezzo di Satana, non conoscono Satana, perché non conoscono Dio. Infatti solo conoscendo Dio, si conosce Satana. Solo abitando nella luce eterna si vedono le tenebre del male che inondano la terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci di luce eterna.

Non sei lontano dal regno di Dio
Os 14,2-10; Sal 80,6b-11.14.17; Mc 12,28b-34.
24 MARZO 

Gesù è purissima presenza del regno di Dio in mezzo agli uomini. Per Lui, in Lui, con Lui, entrando nella sua obbedienza si diviene regno di Dio. Questa sublime verità così ci viene rivelata da Paolo e presentata nella Lettera ai Romani. 
Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. 
Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 

Ci si avvicina al regno di Dio, avvicinandoci alla Parola di Dio. È la Divina Parola la porta del regno. Essa è la via sulla quale camminare per entrare del cuore di Cristo, nel quale vive il cuore del padre nella comunione dello Spirito Santo. Lo scriba non è lontano da regno di Dio perché è nella Parola dell’Antico Testamento. A lui occorre un ulteriore passaggio. Dall’antica Parola deve passare alla nuova, che è quella di Cristo Gesù. È la nuova Parola, quella proferita dalla Chiesa nello Spirito Santo, che lo crea regno di Dio, perché lo rigenera come vero figlio di adozione e lo rende partecipe della divina natura. La Parola che ci fa regno di Dio è insieme Parola predicata e Parola celebrata, Parola annunziata e Parola creatrice di una realtà nuova. Questa Parola che crea la realtà nuova è solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perché solo in essa lo Spirito Santo opera con tutta la potenza della sua grazia e verità. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Se lo scriba deve passare dalla Parola antica alla Parola nuova che è insieme predicata e celebrata, al cristiano oggi è chiesto un passaggio che mai dovrà essere tralasciato: dalla Parola celebrata alla Parola annunziata. Oggi si celebra la Parola, ma non si presta fede nella Parola annunziata. Spesso neanche più si predica la vera Parola di Dio. E anche quando la si predica, la si copre di infinite falsità o inesattezze. Così risulta difficile separare ciò che è Parola di Dio e parola dell’uomo. La confusione è grande. Il caos che si genera nei cuori è di totale disorientamento, anche perché le falsità di un predicatore sono falsità per l’altro e viceversa. Ma la Parola va predicata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori della Parola. 
Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio
Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39,7-11; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38.
25 MARZO 

Guidata con mano invisibile dal Creatore dell’universo, la storia cammina verso il compimento di ogni parola, promessa, oracolo, giuramento del Signore del cielo e della terra. Quando sembra che le potenze infernali diano alla storia una direzione verso la sua piena distruzione e annientamento sotto il peso dell’idolatria e dell’immoralità, il Signore interviene con il suo braccio potente e dona ad essa la giusta direzione. Non vi sono né sulla terra, né negli inferi, né nei cieli potenze che possano impedire la realizzazione di una sola parola proferita dal Signore dell’uomo.
La Parola di Dio non si compie secondo le attese, i pensieri, i desideri, le interpretazioni degli uomini, ma secondo la verità posta in essa dallo Spirito Santo. Da quando il serpente tentò Eva nel Giardino dell’Eden vi è nel cuore dell’uomo una falsità che sempre fa pensare che l’uomo sia Dio. La storia ci attesta che questa tentazione sempre travolge l’uomo. Travolge re, imperatori, prìncipi, presidenti, capi di governo e di nazioni, ma anche travolge la gente più semplice. Ognuno a modo suo si crede un Dio. Oggi, tutti coloro che stanno stravolgendo la stessa natura dell’uomo, non si pensano Dèi? Non si sono fatti uguali a Dio? Non decidono essi la nuova creazione dell’uomo? Non hanno stabilito che l’antica creazione debba essere rottamata?

Difficile, se non impossibile, pensare invece che Dio si possa fare uomo e ancora più difficile credere in un Dio Crocifisso dall’uomo. Eppure oggi, in questo giorno, nella casa di Nazaret questo avviene,. L’Angelo annunzia ad una giovanissima vergine che nel suo grembo il Figlio di Dio sarebbe divenuto uomo, se Lei avesse acconsentito alla realizzazione di questo evento unico nella storia. Ma facendosi Uomo, Dio si fa anche Crocifisso, perché il Messia promesso da Dio è il suo Servo Sofferente, è il Dio Inchiodato dall’uomo sul legno, è il Condannato per le nostre iniquità, è il Grande Espiatore dei nostri peccati. Dal sì di questa umile donna che per la storia è l’assoluta inesistenza, perché essa ha altri parametri di grandezza – per la storia valgono gli uomini che si fanno dèi e questa donna è l’umilissima serva del Signore – nasce il Dio incarnato dal quale è la benedizione, la redenzione, la salvezza, la vita eterna. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Con il sì della Vergine Maria, la storia se cammina di peccato in peccato, non ha più scusanti. Nel Figlio della Vergine, Crocifisso e Risorto, Il Signore ha tolto all’antico serpente ogni potestà e ogni potenza. L’uomo, accogliendo Cristo e divenendo una cosa sola con Lui, può vincere con il bene il male. Può liberarsi da ogni disobbedienza. Può camminare verso la luce, ma per questo deve imitare il suo Dio Crocifisso. Anche Lui deve annientarsi della sua falsa divinità – Cristo Gesù si è annientato nella vera – e iniziare il viaggio per l’acquisizione della vera umanità, che consiste nella piena, totale, universale sottomissione della sua volontà a quella del suo Signore e Dio. Maria ci dona l’esempio: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la sua Parola”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci secondo la Parola di Dio.
Se foste ciechi, non avreste alcun peccato
1 Sam 16,1b.4.6-7.10-13; Sal 22,1-6; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41.
26 MARZO – IV DOMENICA DI QUARESIMA
Se c’è una verità che mai si potrà negare è ciò che accade, avviene, si compie sotto i nostri occhi. Ritengo che nella Scrittura Santa gli uomini più onesti, più veri, più sinceri dinanzi alla storia siano stati i Maghi d’Egitto. Essi si inchinano dinanzi alla storia e affermano al faraone che essi si trovano dinanzi al dito di Dio che sta operano per mezzo di Mosè. Si arrendono. Non vogliono entrare in competizione con Dio. Saranno da Lui sconfitti, annientati, radiati nella loro scienza e arte della magia.

I Giudei del tempo di Gesù invece pur di non ammettere l’onnipotenza divina e soprannaturale di Cristo prima affermano che lui scaccia i demòni in virtù di Beelzebùl, ora vogliono negare che il cieco fin dalla nascita sia stato veramente cieco, domani per non confessare apertamente la verità storica della risurrezione comprano la falsa testimonianza dei soldati con una grossa somma di denaro. Chi nega gli eventi che possono e sono constatabili, lascerà qualcosa di vero e di puro in ciò che non cade direttamente sotto gli occhi, l’udito, il tatto? Tutto potrà essere travisato, alterato. 

Quando la storia è calpestata, allora non vi sono ragioni oggettive che possano giustificare la negazione della verità dalla quale sorge la nostra salvezza. Sono, le nostre, solo ragioni di volontà, ragioni senza alcun fondamento reale. Il fondamento è solo “ideale” e scaturisce dalla durezza del nostro cuore e dalla cecità della nostra mente, capace di “crearsi la verità storica” trasformando la fantasia, la nostra volontà in concretezza. La durezza del cuore ci convince a tal punto da credere realmente che quanto noi diciamo sia verità. È questo il convincimento del peccato nel nostro cuore.
Quando si giunge a questo punto è il segno che non vi è salvezza. La mente è capace di crearsi qualsiasi “verità”, qualsiasi “realtà”, qualsiasi “evento”. Qualsiasi “storia”. I giudei veramente credono che Gesù agisca per influsso satanico, che il cieco non fosse cieco, che Gesù mai sia risorto. È la corruzione senza alcun ritorno indietro. Perché Gesù dice che il loro peccato rimane, essi sono ciechi e veramente dicono di vedere. Cieco è Gesù e quanti vanno dietro di Lui. Quando si giunge a questo limite, rimane solo di attraversare la porta dell’inferno ed abitare nel buio eterno. 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Ad ogni uomo è chiesto di porre ogni attenzione a non oltrepassare mai i limiti del male. Quando questi vengono oltrepassati cuore e mente si creano la “verità”, l’immoralità diviene moralità, il peccato virtù, il male bene, la morte progresso, la distruzione guadagno. La nostra società è già andata ben oltre i limiti del male. È arrivata a proporre l’annientamento della natura come supremo bene per l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti sempre.
Se non vedete segni e prodigi, voi non credete
Is 65,17-21; Sal 29,2.4-6.11-12a.13; Gv 4,43-54.
27 MARZO 

Con sublime chiarezza il Salmo ci rivela che gli effetti del miracolo in ordine alla fede durano solo il tempo del miracolo. Dopo ci si sprofonda nella non fede di prima, se non è addirittura in un abisso ancora più profondo. Allora vale la pena fare miracoli?
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie,  a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 1-11). 

Gesù deve farli i miracoli o deve trattenersi dal farli? Con quale criterio Lui dovrà farli e con quale invece non dovrà farli? Gesù i miracoli li fa sempre. Quando un uomo bussa al suo cuore, mai le porte rimangono chiuse. Lui le apre e concede quanto l’uomo gli chiede. Fa sempre i miracoli, ma con due verità che vengono sempre ribadite. La prima dichiara che di ogni miracolo ricevuto non trasformato in vera fede e in vera sequela l’uomo dovrà rendere conto al Padre Celeste nel giorno del giudizio. Ninive, Sodoma, le città pagane saranno trattate meno duramente di quelle città che avendo ricevuto tanti miracoli da parte di Gesù, sono rimaste nella loro insensibilità.
La seconda verità ci rivela che spesso Gesù prima di fare il miracolo ha denunciato la non fede della sua generazione, chiamandola adultera e malvagia. La generazione è adultera perché ha rinnegato, tradito, venduto il suo Dio. È malvagia perché si è consegnata al male e rifiuta di aprirsi alla luce che viene da Cristo Signore. Il rimprovero a uomini e città serve a rivelare in modo esplicito che la missione di Gesù non è quella di fare miracoli. Essi sono un atto di amore, compassione, un obbligo dell’onnipotenza divina alla quale la sua natura umana può sempre ricorrere per vivere la vera misericordia verso l’uomo, misericordia efficace e non solo fatta di parole vane. Gesù dal suo amore è obbligato a fare il miracolo. Se non lo facesse non amerebbe. Dalla verità della sua missione è obbligato a gridare sia la responsabilità eterna per ogni miracolo ricevuto e sia l’altra verità che il suo mandato non è per fare miracoli ma per liberare l’uomo dal potere del diavolo del quale è schiavo fin da giorni antichi.
Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato».  Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Molti ricevono il miracolo e scompaiono dal Vangelo e dalla storia di Gesù. Il funzionario del re riceve il miracolo, ma si apre alla fede con tutta la sua famiglia. Il miracolo va sempre fatto, ma anche l’uomo va sempre avvisato. Se il miracolo non produce vera fede e vera sequela diviene parola di accusa nel giorno del giudizio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede.  
Àlzati, prendi la tua barella e cammina
Ez 47,1-9.12; Sal 45,2-3.5-6.8-9; Gv 5,1-16.
28 MARZO

Gesù non aiuta l’uomo secondo le sue attese. L’uomo spesso vuole essere rattoppato, ricucito, rimesso in sesto, ma rimanendo nella sua vecchia umanità. Il Figlio Eterno del Padre è venuto in mezzo a noi per ricrearci, rinnovarci, farci totalmente nuovi. Ci fa nuovi liberandoci dal male antico che è la superbia e da ogni suo frutto: idolatria, immoralità, stoltezza, insipienza, molteplici ingiustizie e donandoci una nuova natura, una natura nella quale vi è la partecipazione della natura divina, inabitata dallo Spirito Santo e da Lui condotta di luce in luce e di verità in verità. Vedere Gesù come un consolatore, un guaritore, un rattoppatore della nostra anima, del nostro spirito e anche del nostro corpo è svilire e quasi disprezzare la sua altissima divina missione.
Un uomo è infermo. Nessun uomo lo aiuta. Ognuno pensa come aiutare se stesso. È questo il primo male antico dell’uomo: vede se stesso, secondo se stesso, non vede gli altri, secondo gli altri. Non li vede non perché non vuole, ma perché la sua natura è cieca. La cecità spirituale è congenita. L’egoismo è innato. Esso è conseguenza, frutto di quel peccato antico che ha rovinato per intero la nostra natura. Se vogliamo vedere gli altri, dobbiamo acquisire la nuova natura in Cristo, ci dobbiamo rivestire di Lui, in noi deve abitare lo Spirito Santo. Solo con il pensiero di Cristo e con gli occhi dello Spirito Santo possiamo vedere gli altri e amarli come il Padre li ama. Ma per essere in Cristo e lo Spirito essere in noi dobbiamo obbedire alla Parola di Gesù Signore: “Alzati, prendi la tua barella e cammina!”. “Alzati, prendi la barella della tua umanità e mettiti in movimento”. La barella è ciò che sei prima. Non è più essa che ti porta. Sei tu che porti essa. Ma devi portarla per non dimenticare mai ciò che eri e ciò che il Signore ha fatto per te. Il giorno in cui la barella verrà gettata via, si dimentica il Signore e si ritorna nella nostra falsità di un tempo.  Ma è una falsità peggiore della prima.
Gesù lo dice al paralitico guarito: “Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio”. Cosa può accadere di peggio? Prima si era ammalati per natura. La nostra natura era incapace di muoversi, camminare, avanzare. Ora invece si diviene ammalati per volontà, per scelta, per omessa vigilanza, per mancata attenzione, per dimenticanza di ciò che si era prima. Si diviene ammalati perché ci si pone fuori del Signore, che è la nostra perenne guarigione, il nostro quotidiano miracolo, la nostra ininterrotta risurrezione. Ogni giorno Cristo Gesù deve dirci: “Prendi la tua barella e cammina” e ogni giorno dobbiamo invocarlo perché il miracolo si compia.
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato.
I Giudei sono ciechi per natura e per volontà. Sono ciechi per natura perché così sono nati. Sono ciechi per volontà, perché non vogliono lasciarsi guarire da Cristo Signore. Sono talmente ciechi che neanche riescono a vedere il bene fatto da Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri vedenti in Cristo. 
Da me, io non posso fare nulla
Is 49,8-15; Sal 144,8-9.13-14.17-18; Gv 5,17-30.
29 MARZO

I Giudei non portano con loro la vecchia barella della loro schiavitù fisica, spirituale, morale, dalla quale sempre il Signore li ha liberati. Essi non vedono la loro storia che è tutta una continua creazione del loro Signore Dio Onnipotente. Se Mosè li ha liberati dal faraone e dalle sue angherie di morte non lo ha fatto con la sua mano. Era mano d’uomo. Mano incapace, senza alcuna forza. Mosè non era riuscito neanche a mettere pace tra un Ebreo e un altro Ebreo. Non potendo nulla per il suo popolo, si ritirò e si nascose nel deserto, lontano dalla loro vista. A che pro lavorare per un popolo che non vuole essere salvato? Perché rischiare la vita per gente che ama la schiavitù e brama rimanere in essa? Meglio andarsene lontano e dimenticare dolori e affanni di morte.
Poi però viene il Signore, lo riveste della sua onnipotenza e lo manda in Egitto. È Dio che lo manda. Non è Mosè che ritorna. Se fosse stato a lui a decidere di ritornare, sarebbe venuto con la stessa debolezza, fragilità, impossibilità di prima.  Dio lo manda e lo ricolma di ogni suo potere. Così dicasi di Gesù. Lui non è venuto da se stesso. Chi viene da se stesso nulla potrà fare per portare vita a questa umanità che ama rimanere nella morte e ogni giorno inventa nuovi spettacoli di schiavitù, miseria, disumanità. Che forse oggi la nostra umanità non sta inventando nuovissimi spettacoli di genocidio, distruzione di massa, massacri di gente indifesa, devastazione e distruzione di intere popolazioni? Non è essa che ha inventato lo spettacolo dell’esodo cosmico, inarrestabile? Nessuno che viene da sé può fare qualcosa per la salvezza dell’uomo.

Gesù non viene da sé. Da sé non può fare nulla. Da sé è privo di ogni onnipotenza divina. Da sé mai avrebbe potuto dire al paralitico: “Alzati, prendi la tua barella e cammina”. Se il paralitico si è alzato, ha preso la sua barella e ha camminato, ha potuto farlo, perché il comando era stato attinto in Dio Padre Onnipotente. Ora Dio mai darebbe un ordine contro se stesso, contro la sua volontà manifestata, contro la sua Legge. Se Dio ha ordinato al paralitico di alzarsi di sabato e perché di sabato la vecchia umanità si può riparare, rinnovare, ricreare. Se tutto questo fosse nell’ordine della creazione, di certo Dio non lo farebbe. Ma poiché è nell’ordine della nuova creazione, si entra in un nuovo ordinamento, nuove regole, nuova vita. Sempre si potrà creare la nuova umanità. Per questa nuova creazione non ci sono giorni di riposo. 
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Gesù chiede ai Giudei di vedere ogni cosa dalla verità di Dio. Se Lui compie un miracolo di Sabato, è Dio che lo compie. Se Dio lo compie, Lui attesta che si può compiere. Vedere Dio dietro Cristo Gesù, è questo che manca ai Giudei. Sono ciechi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci gli occhi di Cristo Gesù. 

Io sono venuto nel nome del Padre mio
Es 32,7-14; Sal 105,19-23; Gv 5,31-47.
30 MARZO 

Nella sua Prima Lettera l’Apostolo Giovanni ci offre una verità che introduce ogni cuore che cerca il Signore, che lo ama, che agisce nel suo nome, che vive la sua carità e annunzia la sua Parola, a comprendere perché l’odio del mondo si riversa tutto sopra di esso. Questa verità è principio eterno, immortale, vale per ogni credente in Cristo.
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore. Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui (1Gv 4,1-16). 

I Giudei non possono conoscere Cristo, non conoscono il Padre. La loro non conoscenza non è del Padre che annunzia oggi Gesù. È del Padre che hanno annunziato e manifestato Mosè e tutti i profeti e tutti i grandi saggi di cui essi si dicono figli. Il loro Dio è un “frullato”, un “impasto”, un “prodotto” del loro peccato. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Avendo i Giudei un falso Dio, non avendo essi il vero Dio di Mosè e dei Profeti, della Legge e dei Salmi, mai potranno credere nel Dio di Gesù Signore, nel Dio che ha deciso di adempiere ogni sua Parola in Cristo, con Cristo, per Cristo. Gesù non è venuto per manifestare un altro Dio. Lui è venuto per portare sulla nostra terra tutta la bellezza eterna di quel Dio che essi avevano già sperimentato nella loro storia. Ma essi hanno bruciato la barella della loro storia e si sono fatti da se stessi. È il rifiuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della fede. 

Eppure non sono venuto da me stesso
Sap 2,1a.12-22; Sal 33,17-22; Gv 7,1-2.10.25-30.
31 MARZO

Due Salmi annunciano che il Messia del Signore, prima che dalla terra, viene dal seno del Padre. Vene dal suo cuore, dalla sua vita, dalla sua essenza eterna, rimanendo però la sua sola ed unica essenza eterna. Gesù vuole che questa verità mai venga dimenticata. Prima che frutto di un uomo, il Messia è “Frutto Eterno” del Padre. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina,  perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Anche la profezia di Michea, pur annunziando la nascita del Messia in Betlemme, aggiunge che le sue origini sono dall’antichità, dai giorni remoti e questa antichità e giorni remoti sono il seno del Padre. Gesù viene dal seno del Padre, è nel seno del Padre, dal seno del Padre viene, dal seno del Padre opera. Questa la sua verità. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

È ricerca inutile indagare sull’origine umana di Cristo, se non si riesce a vedere attraverso la sua storia, che è concretezza immediata che cade sotto gli occhi di tutti, che Lui viene da Dio. Se si è ciechi dinanzi al visibile, quale vista si può avere dinanzi all’invisibile, a ciò che è nascosto, a ciò che non cade sotto gli occhi?
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato».  Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

Gesù vuole insegnare a quanti l’ascoltano una sola verità: guardate ciò che sono ora, dinanzi a voi. Riconoscete che sono da Dio, che agisco nel nome di Dio. Questa è verità visibile. È verità che si può cogliere nelle opere. Colta questa verità, si possono cogliere tutte le altre. Senza questa verità, le altre sono vane perché infruttuose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella verità di Gesù.
APRILE 2017

PRIMA DECADE DI APRILE

Mai un uomo ha parlato così!
Ger 11,18-20; Sal 7,2-3.9-12; Gv 7,40-53.
1 APRILE 

Per la salvezza di Gesù, perché nulla impedisca il compimento santo, vero, perfetto della sua missione, il Padre Celeste, con il suo Santo Spirito, crea nei cuori un movimento di adesione a Cristo Gesù che sia di contrasto con quanti desiderano una morte immediata. Non c’è un fronte compatto contro Cristo, ma vi sono due fronti che si compattano l’uno con l’altro. È quanto è avvenuto anche nel sinedrio con Paolo. 
Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo». Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,1-11). 

I capi dei sacerdoti e i farisei ordinano che Gesù venga arrestato. Sarebbe stata la fine. Cosa fa il Padre celeste? Crea nei soldati grande ammirazione per il Figlio suo ed essi tornano a mani vuote. Interrogati, rispondono: “Mai un uomo ha parlato così”. Ecco i primi due fronti: capi dei sacerdoti e farisei e le guardie. Ma subito si creano anche due fronti in seno ai farisei. Nicodemo prende le difese di Gesù. Anche se gli si risponde con tono di disprezzo e si dichiara Nicodemo un ignorante della Legge, i farisei sanno che non possono agire come vogliono. Non hanno il governo pieno della situazione. 
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Il Signore sa come salvare il Figlio suo prima che venga la sua ora. Oggi lo salva mettendo gli uni contro gli altri. È come se Dio adempisse la profezia di Geremia.
Dirai a questo popolo: Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ogni boccale va riempito di vino. Essi ti diranno: “Non lo sappiamo forse che ogni boccale va riempito di vino?”. Tu allora risponderai loro: Così dice il Signore: Ecco, io renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, i re che siedono sul trono di Davide, i sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme. Poi li sfracellerò, gli uni contro gli altri, i padri e i figli insieme. Oracolo del Signore (Ger 13,12-14). 
È verità. Noi non sappiamo come storicamente il Signore salva i suoi eletti. Sappiamo però che sempre li salva. Le modalità appartengono alla sua scienza eterna.  A noi però appartiene la fede. Nulla avviene senza la sua volontà o senza che lo permetta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Dio. 

Perché credano che tu mi hai mandato
Ez 37,12-14; Sal 129,1-8; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45.
2 APRILE – V DOMENICA DI QUARESIMA
La risurrezione della figlia di Giàiro era avvenuta nel silenzio. Nessuno era stato spettatore all’infuori di Pietro, Giacomo, Giovanni. La risurrezione del figlio della vedova di Nain si è compiuta in un villaggio sperduto della Galilea, lontano da occhi vigili e attenti. La risurrezione di Lazzaro è un fatto pubblico, eclatante. Gli spettatori sono molti e vi è anche gente di un certo spessore politico e religioso. Siamo nelle vicinanze di Gerusalemme. Con quest’opera si raggiunge il culmine della potenza di Gesù, ma anche il culmine della sopportazione e della tolleranza da parte dei Giudei. 
Dinanzi a questo evento o si prende una decisione drastica, oppure Gesù non potrà essere più fermato. Se vince Cristo, muore la religione dei capi dei sacerdoti, degli scribi, dei farisei, dei sadducei. Muore quella religione artificiale, di plastica, senza vita,  liquida, asservita al pensiero stolto e insipiente dell’uomo. Muore questa religione che sa dare solo morte a causa della trasformazione operata in essi dagli uomini. Cristo non può vincere. Deve morire. È infatti dopo questa stupenda opera che viene decisa la sua eliminazione fisica. Il dilemma è questo: o Cristo, o noi. L’unica soluzione vera invece non è il dilemma, ma una perfetta unità: essi in Cristo Gesù, nella sua Parola.
Il Padre celeste non opera il miracolo per mezzo di Cristo per spingere i Giudei a decretare la morte del suo Messia. La opera invece come purissimo dono d’amore. Lazzaro viene chiamato fuori dal sepolcro perché nessuno più potesse dubitare delle origini da Dio di Gesù Signore. Nessuno può chiamare un morto perché venga fuori dalla tomba. Se lo chiama e il morto gli risponde e obbedisce allora è segno che quest’uomo viene direttamente da Dio. Quest’uomo è più grande di Elia e di Eliseo, di Mosè di tutti gli altri profeti dell’Antico Testamento. È questo il fine secondo Dio di quella risurrezione. Il mondo della stoltezza e dell’insipienza se ne serve per decretare la morte del suo Autore. La più grande luce da questo mondo viene vista come male. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 

La risurrezione di Lazzaro mostra chi veramente è Gesù. È Colui che agisce con tutta l’onnipotenza del Padre. Ma è anche Colui attraverso il quale il Padre opera con immediatezza. È sufficiente che Gesù lo chieda e all’istante la preghiera viene esaudita. Da questo momento chi non crede in Cristo, non ha più alcuna giustificazione dinanzi a Dio. Tutto Gesù ha fatto per manifestare e rivelare la sua origine dal Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date la vera fede ad ogni uomo. 
Chi di voi è senza peccato
Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22,1-6; Gv 8,1-11.
3 APRILE 

Camminare con i pensieri del Signore è impossibile per l’uomo che si è fatto Dio e ha posto i suoi pensieri come legge, norma, statuto anche per gli altri uomini. Come Mosè, per ragioni storiche, il Signore ha ordinato la morte per alcuni crimini sessuali.  
Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro (Lev 20,10-16). 

Con il profeta Natan il Signore non decretò la morte di Davide e di Betsabea. Diede loro il suo perdono e la sua misericordia. Rimane l’orrendo peccato che è di disprezzo del Signore. Viene modificata la sanzione. Rimane anche l’indicibile sofferenza. 
Allora Natan disse a Davide: «Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (Cfr. 2Sam 12.7-15). 

Con il profeta Ezechiele il Signore si dichiara contrario alla morte del peccatore. Lui vuole che ogni peccatore si converta e viva. Lui è il Dio della vita, non della morte. 
Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,25-32). 

Come il Padre suo, Gesù non gode della morte di chi muore. Lui è il Dio della vita. È però il Dio che muore perché tutti possano ritornare in vita e in essa rimanere. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
È l’insegnamento di Gesù: Vuoi giudicare e condannare? Renditi puro da ogni peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori di vita sempre. 

Io non sono di questo mondo
Nm 21,4-9; Sal 101,2-3.16-21; Gv 8,21-30.

4 APRILE

Gesù afferma con divina, eterna, infinita verità la differenza che vi è tra Lui e ogni altro uomo. Lui viene da lassù, dal Cielo, dal seno del Padre. Lui vive nel seno del Padre. I giudei invece vengono dalla terra, vivono nel seno della terra. Gesù non è di questo mondo, i Giudei sono del mondo, appartengono al mondo. Questa stessa distinzione Gesù vuole che la facciano anche i suoi discepoli. Loro sono nel mondo, ma non sono del mondo. Non sono del mondo, perché essi appartengono allo Spirito del Signore. Essi vengono da acqua e da Spirito Santo. Non vengono dalla terra. In essi è stata operata una nuova nascita. Essi sono nati da Dio. Questa è la loro verità.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,12-21). 

Se Gesù viene da lassù, viene dal Padre, è nel suo seno, non può parlare come i Giudei. Essi vengono dal peccato, dalla terra, dagli uomini, dall’idolatria, anche dal diavolo. Parleranno dal peccato, dalla terra, dagli uomini, dall’idolatria, del diavolo. Mai potranno parlare dal Padre. Non lo conoscono. Chi parla secondo la terra attesta di essere dalla terra. Chi parla secondo il Cielo, attesta di essere dal Cielo. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  A queste sue parole, molti credettero in lui.
Se non faremo anche noi la differenza tra Gesù che viene dal seno del Padre e ogni altro uomo che viene dalla terra, dal peccato, dalla cecità e non dalla luce eterna, dalla grazia, dalla verità, da Dio, perché Lui stesso è Dio, Figlio di Dio, creeremo una grande confusione nel vasto mondo delle religioni. La differenza non sono le modalità o il culto. La differenza è Cristo. È una differenza di verità, luce, libertà, amore, misericordia, rigenerazione, nuova nascita, appartenenza. Solo Cristo è purissima luce divina.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nella luce di Cristo. 

Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi
Dn 3,14-20.46.50.91-92.95; Sal Dn 3,52-56; Gv 8,31-42.
5 APRILE

Prima vi era almeno differenza e distinzione tra il mondo e la fede. Il mondo pensava secondo il mondo, agiva secondo il mondo. La fede invece pensava secondo la fede, agiva secondo la fede, difendeva i principi di se stessa. La libertà era la Legge. La Legge era la verità. La verità era la Parola di Cristo Gesù. Vi era un legame indissolubile tra Parola, verità, libertà. Fuori della Parola, della fede, si è schiavi. San Giacomo parla di legge di libertà e questa legge è una sola: il Vangelo di Cristo Gesù. 
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,19-25). 

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? oi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio (Gv 2,5-13). 

Oggi invece, ed è questa la grande corruzione della fede, dal mondo della fede, dal mondo del Vangelo, dal mondo della verità, si parla e si vuole una libertà senza verità, senza Parola. Senza Vangelo, contro la Parola, contro il Vangelo contro la verità. Si vuole essere liberi anche nell’amore di concupiscenza, passionale, contro natura, bestiale. Se questo lo proponesse il mondo, potrebbe essere anche comprensibile. Il mondo pensa da mondo. Che queste cose le proponga come verità, libertà, amore un figlio della luce, è il segno di una grande corruzione nella fede, nella Parola. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

Gesù ha già ammonito i discepoli: “Se la luce che è in te diventerà tenebra, quanto grande sarà la tua tenebra!”. Il mondo è confuso non tanto dalla sua confusione, ma da questo maremoto che lo devasta e che gli viene dal mondo della fede corrotta. I disastri più gravi del mondo non vengono dal mondo, dalla fede divenuta tenebra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera e splendente. 

Lo vide e fu pieno di gioia
Gen 17,3-9; Sal 104,4-9; Gv 8,51-59.
6 APRILE 

Tutta la Scrittura Antica guarda verso Cristo, cammina verso di Lui, Lui attende, su di Lui fonda la sua vera speranza. Abramo è in marcia verso un futuro preparato da Dio per lui. Questa è la sua fede. Essa però non parla esplicitamente di visioni sul futuro di Dio attraverso le quali viene rivelato ad Abramo la venuta nella storia di Cristo Gesù. Abramo però è tutto rivolto verso la benedizione che sarebbe venuta da Lui. 
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,8-19).
Di Mosè invece viene chiaramente affermato che lui camminava verso il futuro come se vedesse l’invisibile e l’invisibile è Cristo che viene a dare al suo popolo la libertà che nasce dalla sua Parola e dallo Spirito Santo che crea l’uomo nuovo, dal cuore nuovo. 
Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile (Eb 11,23-27). 

Gesù rivela ai Giudei che se loro fossero veri figli di Abramo dovrebbero gioire più che il loro padre. Questi in visione contemplò la discendenza promessa e fu pieno di gioia. Essi la discendenza di Abramo la vedono, l’ascoltano, è in mezzo a loro fisicamente, e cosa pensano? Come toglierla di mezzo. Essi hanno un solo obiettivo: uccidere la vera discendenza nella quale è la loro benedizione e la benedizione del mondo. 
In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.
Gesù lo rivela con pienezza di verità ai Giudei. È Lui la benedizione di Abramo. Se essi credono in Lui, entrano nella benedizione, non conosceranno la morte. Non credono in Lui, restano nella maledizione del peccato, andranno incontro alla morte eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere in Cristo. 
Perché tu, che sei uomo, ti fai Dio
Ger 20,10-13; Sal 17,2-7; Gv 10,31-42.
7 APRILE 

Farsi Dio nella religione del più stretto e rigoroso monoteismo è altissimo tradimento della religione dei padri ed era punito con la morte. In verità Gesù non si è mai proclamato Dio, mai ha detto di essere Dio come Dio è il Padre. Ha sempre parlato invece di relazione di figliolanza con il Padre. Gesù si difende da quest’accusa, facendo riferimento al Salmo, nel quale Dio stesso chiama i figli del suo popolo dèi, cioè figli dell’Altissimo. Sono figli dell’Altissimo si devono comportare come suoi figli. 
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti».  Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!  (Sal 82 (81) 1-8). 

Questa stessa verità del Salmo Cristo Signore l’applica ad ogni suo discepolo. Divenendo discepoli di Gesù, si diviene figli dell’Altissimo. Ci si deve comportare come veri suoi figli e Lui dona le regole per vivere da veri figli di Dio. 
Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,31-38). 

Gesù non inganna i Giudei, facendo ricorso al Salmo. Lui è doppiamente figlio. È vero Figlio di Dio per generazione eterna, ma anche vero figlio di Dio per generazione nel tempo. Lui non rinnega la sua uguaglianza con Dio, non può asserirla con proprietà di parole e di verità perché la lapidazione altrimenti sarebbe stata immediata. Lui però sempre afferma la sua uguaglianza con il Padre, sempre rivela la più alta comunione di vita, sempre però dice che la sua relazione con il Padre è di figliolanza. È uguale al Padre, il Padre è più grande di Lui, Lui e il Padre sono una cosa sola, Lui è sempre e interamente dal Padre, Lui non fa nulla senza obbedienza al Padre.
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Una verità che Gesù vuole che i Giudei accolgono di Lui non viene dal mistero dell’eternità, ma dal tempo. Le opere che Lui fa attestano che Lui è dal Padre. Se le sue opere vengono dal Padre, è evidente che il Padre è in Lui, in ogni sua opera e Lui è nel Padre, nella sua volontà. Questa verità viene dalla storia e va accolta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci santa verità di Cristo. 
Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione
Ez 37,21-28; Ger 31,10-12b.13; Gv 11,45-56.
8 APRILE

Il Vangelo di Giovanni ci rivela che nella storia vi è una regia satanica invisibile che si serve di persone visibili per attuare la sua volontà di eliminazione dalla terra di tutti coloro che sono venuti, vengono, verranno per distruggere il suo impero di male. Chi appartiene come operatore visibile, vero assoldato da Satana, vero suo strumento, perché lui possa attuare i suoi progetti di cancellazione dei giusti dal mondo? Sono quanti si consegnano al peccato. Con il peccato si passa nel suo regno, si diviene suoi sudditi, con costoro lui può lavorare, li può manovrare come a lui piace. Osserviamo bene la realtà storica. Chi combatte Dio e i Figli di Dio, i suoi servi fedeli? Quanti hanno consegnato la loro anima al diavolo con il peccato. Di certo Satana mai potrà combattere con i Figli di Dio contro i Figli di Dio. Costoro sono mossi dallo Spirito Santo, sono da Lui guidati, fortificati, sorretti. Sono e saranno sempre i figli di Satana quanti vorranno distruggere Dio e il suo regno sulla nostra terra. 
Gesù però lo afferma con grande fermezza di rivelazione. Satana su di Lui non ha alcun potere. Lui è solo dal Padre. È dall’eternità dal Padre. È dal primo istante della sua incarnazione dal Padre. Sarà per i secoli eterni dal Padre. Se si lascia inchiodare da Satana sulla croce, agendo ed operando per mezzo dei suoi figli di perdizione, lo fa perché il mondo sappia, apprenda quanto è grande il suo amore per il Padre. Per amare il Padre suo, per attestargli tutta la sua devozione, è pronto non a lasciarsi crocifiggere per un giorno, ma per tutta l’eternità. Per il Padre Lui rimarrebbe per sempre sulla croce. Questo è vero perché oggi e fino all’avvento dei cieli nuovi Lui è nel suo corpo mistico sulla croce. Mai scenderà da essa. Il martirio per amore è connaturale al corpo di Cristo, il quale sempre è chiamato a manifestare il suo grande amore per il Padre. Ma sempre il cristiano che vuole amare Dio è chiamato a manifestargli tutto il suo amore dalla croce. Il cristianesimo è questa verità.

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». 
Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli.  Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 
Se Satana sa che da questo amore nasce la sua sconfitta, perché organizza con diabolica scienza la morte di Cristo in croce? Perché lui spera di poterlo far cadere anche all’ultimo istante. Fino a che Gesù non avrà reso lo spirito è nelle sue mani e lo proverà in ogni modo perché dubiti dell’amore del Padre, pecchi contro di Lui, renda vana l’opera della salvezza e della redenzione. Dobbiamo dire che con moltissimi discepoli di Gesù è riuscito. Ha organizzato il loro martirio, la loro sofferenza e loro sono caduti dalla fede, hanno abiurato, si sono ritirati dalla confessione da rendere a Cristo Signore sigillandola con il proprio sangue. Caifa decreta la morte di Cristo con profezia di falsità e non di verità. Non vi è alcuna relazione tra ciò che decreta e le ragioni poste a fondamento. Le sue ragioni sono di volontà e ogni ragione di volontà viene da Satana, mai viene dalla più pura profezia del nostro Dio. La profezia è vera quando le ragioni sono vere. Ragioni false fanno la profezia falsa e ogni falsa profezia viene dal diavolo, mai potrà venire da Dio. Dio, verità, ragioni di verità: una cosa sola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli di Dio in Cristo. 

Però non come voglio io, ma come vuoi tu!
Is 50,4-7; Sal 21,8-9.17-20.23-24; Fil 2,6-11; Mt 26,14-27,66.
9 APRILE – DOMENICA DELLE PALME 

Gesù non è solo il Maestro con la Parola di purissima verità, attinta, per la comunione dello Spirito Santo, sempre nel cuore del Padre. È il Maestro anche con la vita, con l’esempio. La sua missione inizia con il superamento delle tentazioni. 
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-1-3). 

Tutta la sua vita pubblica è stata una continua prova. Satana per tentarlo si servì di ottimi elementi: farisei, scribi, capi dei sacerdoti, sadducei e tante altre persone che si accostavano a Lui per farlo deviare dalla sua missione. Lui, sempre nello Spirito Santo, rimaneva fedelissimo al Padre, prestando a Lui ogni obbedienza. Oggi Satana lo tenta servendosi della sua stessa umanità. L’umanità è debole, fragile, sente la paura per ciò che deve accadere. È come se Satana mettesse dinanzi agli occhi tutto il dolore, tutta la sofferenza, tutte le umiliazioni, gli insulti, gli sputi, le frustate, i chiodi, i colpi di lancia. Potrà il suo corpo sopportare tutto questo? Ma tutto questo è dovuto al suo corpo? La tentazione che si serve della fragilità della nostra carne è la più difficile da superare. Gesù però non si lascia vincere. Si immerge in una preghiera così forte da trasformare, come ci riferisce Luca, il suo sudore in sangue. È in questa preghiera che Satana è sconfitta. È dopo questa preghiera che Cristo si consegna tutto al Padre. La sua volontà è decisa, forte, risoluta. Satana lo può anche spellare vivo. Lui rimarrà fedele al Padre sino all’ultimo respiro. Tutta la sua vita è data in eterno al suo Dio e Signore. 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

Gesù così ci rivela che non basta superare le tentazioni iniziali. Satana sa che potrà sempre impedire la realizzazione del disegno di salvezza del Creatore e Redentore dell’uomo. Lo ha impedito nel Giardino dell’Eden. Lo ha impedito con tutta l’umanità. Non lo ha impedito con Cristo. Lo vuole ogni giorno impedire con i suoi discepoli, con il suo corpo. Oggi Satana ha inventato una strategia nuova. Non è più solo la strategia del martirio, vi è anche una sottilissima sua invenzione che spinge verso un cristianesimo mediocre, fatto di sola intenzionalità. Basta dirsi di Cristo e questo basta. Poi si può convivere con ogni peccato, ogni trasgressione, ogni nefandezza, ogni abominio. In questa tentazione molti sono già caduti, moltissimi cadranno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani secondo Cristo.

Essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura
Is 42,1-7; Sal 26,1-3.13-14; Gv 12,1-11.
10 APRILE

Bene e male, santità e peccato, carità ed egoismo, mozione nello Spirito Santo e istinto della carne si affrontano nella storia, attraverso la valutazione di quanto accade. Oggi sono messi a confronto Giuda e Cristo Signore, la Luce eterna e le tenebre diaboliche. Da Gesù nel Vangelo secondo Giovanni Giuda è detto: “Diavolo e figlio della perdizione”.  Una donna si presenta da Cristo Signore con un profumo assai prezioso. Unge i piedi di Gesù e poi li asciuga con i suoi capelli. Come la Luce eterna legge questo evento nello Spirito Santo e come lo legge Giuda nella mozione diabolica e infernale? Giuda coglie l’occasione per gridare allo spreco, allo sciupio. Il profumo si sarebbe potuto vendere e il ricavato darlo ai poveri. Gesù invece invita tutti a non giudicare la donna. Lei ha fatto un’opera altamente profetica. Ha unto in anticipo il suo corpo, che fra qualche giorno sarà consegnato alla morte. Quanto resta dell’unguento non lo deve vendere, lo deve conservare perché serve per la sua sepoltura.
La donna nel suo gesto profetico di purissima verità è mossa dallo Spirito Santo. Chi è nello Spirito del Signore vede e legge ogni cosa secondo le intenzioni dello Spirito di Dio. Gesù è nella perfetta comunione dello Spirito e secondo lo Spirito vede e legge. Giuda è nella conduzione del diavolo e secondo il diavolo vede e legge. È nelle tenebre e legge dalle tenebre. È nell’egoismo e legge dall’egoismo. Chi è nelle tenebre non ama i poveri e mai si interesserà di essi. Si serve invece dei poveri sfruttando a servizio del proprio egoismo la loro immagine. L’Evangelista Giovanni lo dice con chiarezza ispirata. A Giuda non interessano i poveri. Lui è un ladro. Interessa il ricavato di quella vendita per poter portare via dalla cassa apostolica quanto è messo in essa. Solo chi è nello Spirito Santo vede insieme le finezze dello Spirito del Signore, ma anche le invenzioni di Satana per ingannare il mondo. Chi non è nello Spirito di Dio, ascolta una parola apparentemente di bene e si lascia fuorviare da essa.
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Tutta la storia è interpretata da due lettori: dai lettori che sono nello Spirito Santo e da quelli che sono nel diavolo, perché servi della sua volontà e del suo peccato. Nessuno che è nel peccato, che è servo di Satana potrà interpretare secondo divina verità la storia. Le darà sempre una interpretazione di falsità, menzogna, tenebra. Lui è tenebra e dalle sue tenebre interpreta e legge la storia. Chi vuole interpretare la storia dalla luce dello Spirito del Signore, deve abbandonare il regno e la scuola del diavolo e passare al regno e alla scuola dello Spirito Santo. Passerà dalla parte dello Spirito se entrerà nella Parola di Gesù e vivrà secondo il suo dettato santo. Chi è fuori della Parola, è fuori della luce, fuori della mozione dello Spirito e sempre darà alla storia interpretazioni diaboliche e sataniche. Oggi non stiamo donando alla stessa natura dell’uomo interpretazioni diaboliche e sataniche? Chi dona queste interpretazioni? Non certo coloro che vivono nella Parola di Gesù Signore. Le donano coloro che sono nel regno di Satana, assoggettate alla sua schiavitù di tenebra e di male. Chi vuole parlare dalla luce, secondo la luce, è obbligato a passare nel regno della luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nella luce di Cristo. 
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Quello che vuoi fare, fallo presto
Is 49,1-6; Sal 70,1-4a.5-6.15.17; Gv 13,21-33.36-38.
11 APRILE

Vivere ogni evento dalla luce e viverlo dalle tenebre dona allo stesso evento un frutto totalmente differente. Gesù vive dalla luce, nella luce, mosso e guidato dallo Spirito Santo il tradimento di Giuda. Lo vive nella più alta, sublime, profonda prudenza. Immaginiamo per un attimo che Gesù si alzi durante la cena e a voce alta e squillante accusi Giuda di tradimento, additandolo agli altri Undici. Costoro sono ancora persone dell’antico Testamento. Non vivono la Legge del Vangelo, non ancora camminano dietro la mitezza e l’umiltà di Gesù Signore. Nel Cenacolo la rissa sarebbe stata ingovernabile con esiti anche imprevisti, non da escludere la morte violenta di Giuda. Invece, vissuto con divina prudenza, nella luce dello Spirito Santo, si lascia a Giuda di fare ciò che ha deciso di fare e a Gesù di vivere quello che il Padre gli ha chiesto di vivere. Gesù non dipende dal tradimento di Giuda. Se dipendesse da esso, saprebbe come renderlo nullo, sempre nella luce e nella prudenza dello Spirito di Dio. 
Giuda ha deciso di tradire, Gesù, vuole tradirlo, che lo faccia e lo faccia presto, al più presto. Dio può esortare a non fare il male, invitare perché desista da esso, minacciare le conseguenze eterne del suo peccato, ma non lo può privare della sua volontà. Per l’eternità l’uomo rimane uomo e l’inferno attesta la grave responsabilità di essere uomini, cioè di avere la vita nella nostra volontà, dalla nostra volontà. L’uomo, ogni uomo deve sapere, che ogni vendita della sua volontà al male, lo rende responsabile per l’eternità. Sulla terra può anche scherzare, giocare con la sua volontà. Dio però non scherza e non gioca con l’uomo. Rispetta sempre anche la volontà che si pone contro di Lui per distruggerlo, annientarlo, crocifiggerlo. La rispetta e si lascia crocifiggere, perché Lui mai potrà dipendere dalla volontà di un altro. Oggi è come se l’uomo fosse senza volontà. È come se gli altri fossero gli arbitri o i padroni della nostra vita. Tutto si vuole dagli altri e tutto dagli altri si attende. Ma l’uomo è volontà.
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 
Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire.  Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.
Giuda può andare a tradire Cristo Gesù. Lui non dipende dal suo tradimento. La sua volontà è stata consegnata al Padre ed è il Padre che nello Spirito Santo lo muove e lo conduce. È divina questa visione che Gesù ci rivela della sua vita. Lui non è dagli altri. Lui è dal Padre. Quanti leggono la passione di Gesù come se tutto fosse dipeso da Giuda, sono anche loro figli delle tenebre e nulla conoscono della relazione tra il Padre e il Figlio che è vissuta tutta nello Spirito Santo. Nulla dipende dal peccato dell’uomo. Neanche l’incarnazione del Verbo è motivata dal peccato. Essa è pensata da Dio prima del peccato dell’uomo. Ed è questa la divina profondità dell’amore di Cristo Gesù: essendo uomo, vero uomo, si offre al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la piena verità di Gesù. 
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Is 50,4-9a; Sal 68,8-10.21-22.31.33-34; Mt 26,14-25.
12 APRILE 

La prudenza non è solo per l’opera da compiere nella sua immediata attualità.  Essa è vera prudenza se previene ogni atto dell’uomo e anche lo segue e lo accompagna. Non vi potrà mai essere vera prudenza se non nello Spirito Santo, il solo che illumina la mente perché tutto avvenga secondo la volontà del Padre celeste. Nello Spirito di Dio Gesù sa che nel Cenacolo dovrà istituire due sacramenti sui quali si regge per intero la sua Chiesa: quello dell’Ordine Sacro e l’altro dell’Eucaristia. Nessuno dovrà ostacolare questo momento. Nessuno dovrà impedire a Cristo la celebrazione della Cena. Lui sa anche che Giuda ha già preso accordi con i capi dei sacerdoti. Sapendo il luogo della Cena, avrebbe potuto indirizzare lì le guardie per operare la sua cattura e il piano di salvezza del Padre non si sarebbe potuto compiere. Nessuno deve sapere il luogo dove la Cena verrà celebrata. Basta che un solo discepolo lo sappia e tutti gli altri lo sapranno. Questa è la somma prudenza di Cristo: non rivelare il luogo della Cena.
Ecco la saggezza di Gesù nello Spirito Santo. Manda due dei suoi discepoli in città, senza dare alcuna precisa indicazione. Essi devono partire, entrare in Gerusalemme, là avrebbero incontrato un uomo con una brocca. A quei tempi era raro incontrare un uomo con una brocca. Le brocche di solito le portavano le donne. Non possono sbagliarsi. Non vi sono più uomini, ma uno solo. Incontrato quest’uomo, essi lo dovranno seguire. Dove lui giunge, dovranno chiedere al padrone di casa che indichi loro il posto dove preparare per la Pasqua. Nella casa vi è una stanza al piano superiore. Là essi dovranno preparare per Lui e per gli altri discepoli. Come si noterà, è una indicazione perfetta per chi viene incaricato, impossibile da identificare per chi non è stato mandato. Gesù di certo celebrerà la Pasqua senza alcun disturbo dall’esterno. Nessuno conoscerà il luogo. Né i suoi discepoli e né gli estranei. Nessuno lo potrà rivelare ad altri. Questa prudenza di prevenzione è obbligatoria per tutti. Senza questa prudenza ogni piano anche umano può essere rovinato. A volte una sola imprudenza è causa anche di morte. Spesso produce danni irreparabili, permanenti. 

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Altra altissima, divina prudenza Gesù la manifesta nel Cenacolo. Non permette che gli altri Apostoli vengano a conoscenza che il traditore è Giuda. Tutti devono sapere che uno di loro tradirà il Maestro, nessuno però dovrà individuare chi è colui che lo avrebbe tradito. Gesù è l’uomo della pace e della verità, della giustizia e della misericordia, della luce e del retto giudizio. Lui vuole che i suoi sappiano come comportarsi domani quando Lui non sarà più in mezzo ad essi. Allora dovranno camminare sempre nella più alta prudenza, saggezza, comunione dello Spirito Santo. Il male si annida non solo fuori di essi, ma anche in mezzo ad essi. Un male all’interno può rovinare la comunità, se non lo si sa governare con somma prudenza e sapienza. Spesso il corpo di Cristo è stato lacerato proprio per mancanza di prudenza. L’impudenza è un grande peccato. Può anche causare la non credibilità del corpo di Cristo all’esterno. Una correzione non prudente, lo svelamento di un peccato fatto senza prudenza può rovinare la Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sommamente prudenti.
Capite quello che ho fatto per voi?
Es 12,1-8.11-14; Sal 115,12-13.15-18; 1 Cor 11,23-26; Gv 13,1-15.
13 APRILE 

Non basta osservare l’agire di Gesù, leggendo il Vangelo. Neanche è sufficiente ripetere ciò che Lui ha fatto, donando alle sue azioni nuove incarnazioni nella storia. L’imitazione di Cristo non è ripetizione meccanica delle sue opere e neanche aggiornamento di esse come frutto del cuore o della mente dell’uomo. Prima urge capire il significato di ogni sua azione, Parola, opera, risposta, dialogo, decisione e poi viverla in pienezza di verità, secondo il suo celeste e divino significato. Chi è mandato da Cristo Gesù a spiegarci ciò che Lui ha fatto ed insegnato è solo lo Spirito Santo. Nello Spirito Santo leggiamo, in Lui e per Lui comprendiamo, in Lui e per Lui attuiamo, in Lui e per Lui aggiorniamo. Senza di Lui e per Lui Cristo rimane fuori da ogni verità e quanto noi facciamo, forse è gradito agli occhi del mondo, ma non certo agli occhi del Signore. Il cristiano e lo Spirito devono essere come cosa sola come una cosa sola sono in Cristo Gesù. È lo Spirito e solo Lui la certezza di verità nella comprensione.
Qual è allora il significato della lavanda dei piedi secondo Cristo Signore? Ognuno di essi deve lavare i piedi ad ognuno di essi. Perché è necessario questo gesto quotidiano e perenne? Perché prendendo l’ultimo posto ognuno dinanzi all’altro, la comunità apostolica costruisce se stessa sull’unità, la pace, la comunione, l’armonia, l’unione. Lavando i piedi ogni discepolo all’altro discepolo, si crea la vera fraternità apostolica, necessaria perché il mondo si apra alla fede in Cristo Gesù. A nulla serve lavare i piedi ad estranei, se ognuno non costruisce all’interno della comunità dei discepoli del Signore la comunione, l’unione, l’unità nella fede, nella speranza, nella carità. È una comunità di amore che rende credibile Gesù dinanzi al mondo. Per la creazione dell’unità se un discepolo si deve lasciare crocifiggere dall’altro discepolo è cosa giusta che venga crocifisso. Il bene della salvezza merita la sua crocifissione. Gesù non si è lasciato inchiodare sulla croce per dare la vita ai suoi discepoli?
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Gesù, lavando i piedi ai suoi discepoli, sprofondandosi dinanzi ad essi, rivela che per l’unità del corpo apostolico nessun sacrificio è mai assai grande. Per l’unità si deve dare la stessa vita. Tra un bene personale e l’unità, si rinunzia al bene personale, si costruisce l’unità. Tra la propria crocifissione e l’unità, ci si dovrà sempre lasciare inchiodare sul legno. È questo l’amore che il Maestro chiede ai discepoli. I discepoli ancora non si amano. Ognuno tira per se stesso. Ognuno vede se stesso migliore dell’altro, si vede più degno, più capace, più alto, più meritevole. Questo pensiero è distruttore dell’unità. Invece ponendosi all’ultimo posto si vede l’altro signore e noi servi. Chi vede l’altro suo Signore – ed è questo il vero significato della lavanda dei piedi – lo tratterà sempre da Signore. Finiscono divisioni, contrapposizioni, guerre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere Cristo.
Non abbiamo altro re che Cesare
Is 52,13-53,12; Sal 30,2.6.12-13.15-17.25; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42.
14 APRILE 

L’Apostolo Giovanni nel racconto della passione con scienza eterna, soprannaturale, divina, vero soffio in lui dello Spirito Santo, ci mostra il baratro spirituale in cui è caduto il suo popolo. Ci rivela il motivo profondo per cui Cristo è stato Crocifisso. La morte in croce di Cristo Gesù che capi dei sacerdoti, scribi, farisei, sadducei, anziani del popolo chiedono a Pilato è un frutto, un amaro frutto. È il frutto, la conseguenza della crocifissione del loro Dio e Signore sulla croce dei loro pensieri di quella religione umana e non più divina da essi praticata. Quando si crocifigge il Padre celeste, sempre si crocifigge ogni suo inviato, sempre si crocifiggono coloro che egli manda per riportare sulla terra la sua verità, la sua giustizia, la sua vera misericordia, il suo amore. Sarebbe stato veramente impossibile accogliere Cristo Gesù come vero profeta, vero mandato da Dio, avendo essi tolto dalla mente e dal cuore il Dio che lo aveva mandato. 
La confessione che essi rendono a Pilato è di vera abiura non solo della loro fede, ma anche di tutta la loro origine umana. Per discendenza secondo la carne essi sono discendenza di Abramo. Per la legge dell’alleanza fondata sulla circoncisione appartengono a Dio, sono di Dio. Ogni carne di Abramo appartiene a Dio per legge stabilita da Dio al Patriarca e che il Patriarca ha accolto. Cosa dicono essi a Pilato? Loro non sono di Dio, non sono di Abramo, sono di Cesare. La loro carne appartiene a Cesare. La loro vita appartiene a Cesare. Il loro sangue appartiene a Cesare. Loro re è uno solo: Cesare. È la fine della religione e della fede di Abramo. Per questa fine della religione e della fede di Abramo Cristo è un intruso in seno al popolo che ha scelto di non essere popolo di Dio. Può essere crocifisso, eliminato, tolto di mezzo. È un essere inutile. A che serve uno che parla di un Dio da essi crocifisso?
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».  Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande». Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Questa verità oggi vale per anche per la religione e la fede della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se Cristo, il suo Vangelo, la sua Parola, la sua grazia non serve più, perché il pensiero dell’uomo ha preso il posto della sua Parola, a che serve mantenere Cristo in piedi? Se esso non è più il cuore della fede e della religione perché ancora tenerlo come cimelio nell’ambito del dialogo ecumenico o interreligioso? È giusto che venga dichiarato non più cuore della religione e della fede e si proceda senza di Lui. Come il Giudaismo disse: “Noi non abbiamo altro re che Cesare”, avendo già crocifisso il loro Re e Signore, così noi cattolici, avendo eliminato Cristo, possiamo gridare: “Noi non abbiamo altro Dio che il Dio unico”. Poi all’interno delle nostre Chiese possiamo ancora conservare Cristo come reliquia di un passato che più non ritorna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di Cristo il nostro cuore.  
So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui
Epistola: Rm 6,3-11; Sal 117,1-2.16-17.22-23. Vangelo: Mt 28,1-10.
15 APRILE

Una verità che emerge in tutta evidenza nella narrazione della risurrezione di Gesù è l’assenza dei discepoli dal sepolcro. Altra evidenza che illumina il giorno dopo il Sabato ci rivela che le donne si recano presso la tomba di Gesù per ragioni di umana tradizione. Esse vanno per completare il rito della sepoltura che la sera della Parasceve non avevano potuto compiere perché con il tramonto del sole era iniziato il giorno solenne della Pasqua, nel quale ogni lavoro era severamente proibito. Da queste due evidenze si deduce che la risurrezione di Gesù non solo non è invenzione della comunità. La comunità neanche immagina che Gesù possa risuscitare. Lui è morto ed essi vanno per preparare il suo corpo a rimanere per sempre nella tomba. 
Altra verità che bisogna affermare vuole che vi sia una sostanziale differenza tra tutte le risurrezioni che registra la Scrittura Santa e quelle compiute da Gesù Signore e la risurrezione del Crocifisso. Esse in tutto sono sei – una di Elia, due di Eliseo, tre di Gesù: figlio della vedova di Nain, figlia di Giàiro, Lazzaro – e sono tutte un ritorno alla vita di prima, nel corpo di prima, nella carne di prima, nella visibilità di prima. Gesù invece risorge alla vita del dopo. Lui nel suo corpo anticipa l’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Lui risorge con un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Questo corpo è opera dell’onnipotenza creatrice e trasformatrice di Dio, data tutta a Cristo Gesù. È Lui che trasforma il suo corpo ed anche il Padre.

Il passaggio di Gesù dal corpo di carne, corpo morto, trafitto, al corpo di spirito con il ritorno dell’anima in esso – la persona divina e la natura divina mai hanno abbandonato il corpo, perché la morte è nella separazione dell’anima di Cristo dal corpo, non della divinità dall’umanità. L’unione ipostatica è irreversibile e inseparabile in eterno. La morte non ha violato questa irreversibilità e inseparabilità – non cade sotto l’osservazione storica, cioè di occhi umani. Cadono però nella legge della storia i frutti che la  risurrezione ha prodotto: il tuono che attesta che Gesù è risorto, la pietra che viene ribaltata non da mani d’uomo, gli Angeli che appaiono, il sepolcro vuoto, la presenza invisibile o irriconoscibile di Cristo presso il sepolcro. Tutti questi elementi devono essere aggiunti al fatto storico delle apparizioni del risorto, apparizioni che non sono state fatte solo alle donne, ma a tutti i discepoli. Circa cinquemila uomini e donne hanno visto Gesù risorto. Anche Paolo di Tarso ricevette questa grazia sulla via di Damasco. Gli Apostoli infatti non sono testimoni della risurrezione, ma del Risorto. 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Gesù vuole che gli Apostoli giungano alla sua risurrezione mediante la fede nella parola delle donne. Chiede loro questo profondissimo atto di umiltà. Essi dovranno sperimentare per primi che senza grande umiltà nessuno mai crederà in Gesù risorto. Loro crederanno. Sapranno cosa è l’umiltà. Anche il mondo si aprirà alla fede in Cristo risorto se essi sapranno insegnare ad esso la grande umiltà e il rinnegamento di ogni loro scienza incapace di aprirsi al mistero della fede. È giusto che nei processi della fede ognuno sperimenti personalmente le vie. Solo così potrà aiutare gli altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede in Gesù Risorto. 

Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino
At 10,34a.37-43; Sal 117,1-2.16-17.22-23; Col 3,1-4; Gv 20,1-9.
16 APRILE – DOMENICA DI PASQUA 

Maria di Magdala non dorme. Il suo cuore è nella tomba con Gesù. Neanche attende che giunga l’alba. Ancora è buio e lei è già dinanzi al sepolcro. Li però trova qualcosa che mai avrebbe potuto pensare e neanche immaginare di poter trovare: la pietra posta per chiudere la porta della tomba di Cristo Signore era stata tolta. Lei pensa ad una profanazione, ad un furto. È convinta che qualcuno, andato prima di lei, abbiamo portato via il corpo del suo Maestro. Subito pensa di chiedere aiuto. Si reca da Simon Pietro e dall’altro discepolo e riferisce loro l’accaduto. Le sue parole sono eloquenti. Per lei non vi è altra spiegazione. È un furto: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. Il plurale usato fa pensare anche alla presenza di altre donne. Solo che nel Vangelo secondo Giovanni la scena è tutta riservata a Maria di Magdala. Altre donne non vengono menzionate né ora né in seguito. 
L’attenzione posta da Giovanni di non entrare nel sepolcro da solo. Secondo la legge antica la sua testimonianza non avrebbe avuto alcun valore. Attende Pietro. Ora sono due che vedono e riferiscono. Quanto dicono ha valore legale, giuridico. Sono veri testimoni dinanzi alla storia. Ma cosa vedono nel sepolcro? Che il corpo di Cristo non è stato rubato. Nessuno prima di loro è entrato nella tomba di Gesù. Lo attesta l’ordine che regna in esso. Nessun disordine. Nessun segno che orienti in altre direzioni. Da questa visione, Giovanni conclude che Gesù è risorto. Di Pietro nessuna parola viene  riportata. Gli Antichi interpreti vedono nel fatto che Giovanni attende l’arrivo di Pietro, la manifestazione del ruolo di Capo degli Apostoli che lui riveste. Si attende il testimone autorevole, perché domani dovrà essere lui a confermare la comunità sugli eventi che sono accaduti il giorno della risurrezione di Gesù o della sua uscita dal sepolcro.
In questa narrazione così fredda, Giovanni fa un’annotazione di vitale importanza per tutta l’umanità. Dice che essi ancora non avevano compreso le Scritture, le quali avevano già profetizzato la risurrezione del Messia del Signore assieme alla sua morte vissuta in espiazione dei peccati del mondo. Perché Giovanni tiene a dare questa notizia? Perché la risurrezione di Gesù non è un fatto puramente cristologico. Esso è teologico e riguarda Dio e ogni sua promessa di redenzione. Il Messia non è solo per i Giudei, per i Figli di Abramo. È per ogni uomo. È anche per le isole lontane. Anche loro attendono di essere liberate dalla schiavitù della falsità e della morte. Se la risurrezione fosse solo un mistero che tocca solo la persona di Gesù, sarebbe un evento “cristiano”. Gli altri potrebbero dire: “È un fatto vostro, a noi non interessa”. Essendo invece un evento divino è anche un evento cosmico che interessa l’umanità e tutta la creazione. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

Anche se manifestata e rivelata con grande distacco della mente e del cuore, la risurrezione di Gesù è evento che riguarda il mondo intero. È questo il primo dato  che ogni uomo deve conoscere. Cristo è risorto anche per lui. Anche lui è nelle tenebre del male e del peccato e la risurrezione del Signore fa scaturire sulla terra ogni grazia non solo di redenzione, ma anche di salvezza. Gesù è l’Agnello immolato che toglie il peccato del mondo, è la luce, la verità, la vita di ogni uomo. Gesù risorto può donarsi ad ogni cuore. Non ha più i limiti della fisicità del suo corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede in Cristo Risorto. 
Diedero una buona somma di denaro ai soldati
At 2,14.22-33; Sal 15,1-2.5.7-11; Mt 28,8-15.
17 APRILE 

Un uomo potrà comprarsi il silenzio dell’intero universo, mai potrà comprarsi la voce del Signore, del Creatore, del Redentore dell’uomo. Dio entra con divina onnipotenza nella storia e svela i pensieri dei cuori. Non c’è uomo sulla terra che possa oscurare la luce che risplende dal corpo glorioso di Gesù Signore. Allora perché i sacerdoti comprano la falsa testimonianza dei soldati posti da essi stessi a guardia della tomba di Gesù perché nessuno potesse rubare il suo corpo? La risposta è duplice. Perché il mondo pagano fosse testimone della risurrezione. Perché il mondo pagano e non gli apostoli l’annunziassero al popolo dei Giudei. Perché i capi dei sacerdoti manifestassero al mondo pagano quanto grande è il loro odio contro Cristo e contro la sua verità. Essi ancora non conoscevano fin dove può giungere la malvagità e la cattiveria anche dei cultori della vera religione: fino ad uccidere il loro Signore, fino a negare l’evento più strepitoso, più onnipotente, più rivelatore del governo del loro Dio sugli eventi che si verificano sulla nostra terra. Dio è il vincitore in eterno della morte.
Con il denaro si comprano le coscienze e  per denaro le coscienze si vendono.  C’è un vero mercato delle coscienze. È un mercato universale, abbraccia ogni uomo, non conosce religione, supera tutte le strutture della storia, raggiunge anche le terre più remote, lontane. Il denaro è vero strumento di Satana perché il suo impero di male si diffonda e si espanda in mezzo all’umanità. Per denaro si possono condannare gli uomini alla loro stessa distruzione. Oggi le grandi potenze economiche non hanno forse deciso di comprarsi gli uomini che hanno potere su altri uomini, obbligandoli a scrivere per i loro popoli leggi disumane e nefaste, annientatrici dello stesso genere umano? Potenza del denaro? No! Debolezza della coscienza dell’uomo che si vende al migliore offerente. Non è la forza di chi compra che fa paura. È invece la debolezza di chi si vende. Ora questa debolezza solo Cristo la vince e la fede nella sua risurrezione. Dove Cristo regna in un cuore, la coscienza è forte, non si vende, non si lascia comprare. Dove Cristo non regna, la coscienza è debole e si vende e si compra.
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

A Pietro per denaro gli è stato chiesto di vendere lo Spirito Santo. La sua risposta è immediata, è un rifiuto forte e deciso: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità» (At 8, 20-23). Sappiamo che nella Chiesa vi fu un tempo in cui tutto si comprava e tutto si vendeva. Era il secolo oscuro della simonia. Se la simonia per denaro può essere anche dichiarata illecita e peccaminosa nella Chiesa, rimane sempre la simonia degli obblighi, dei favori, delle riconoscenze, del paternalismo, dell’amicizia. Ogni cosa che avviene per un qualche interesse, che non sia l’esclusivo interesse di Cristo è simonia, o materiale, o spirituale. Essa è sempre peccato dinanzi a Dio. È questo  l’intrinseco male della simonia: sposta l’asse dagli assoluti e preminenti interessi di Gesù Signore e del suo regno agli egoistici interessi dell’uomo. La simonia è distruzione di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per Gesù Signore. 
Donna, perché piangi?
At 2,36-41; Sal 32,4-5.18-20.22; Gv 20,11-18.
18 APRILE 

L’Evangelista Giovanni pone Maria di Magdala come esempio di come sempre Cristo va cercato. Urge passare dai segni che rivelano Dio, dalle verità che descrivono  Dio, all’incontro personale con Lui. L’uomo con il suo Dio deve essere come Adamo nel Giardino dell’Eden alla ricerca della sua carne che non trova e anche come Giacobbe che lavora gratuitamente per ben quattordici anni per avere in sposa Rachele.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24).

Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s’innamorò di Rachele. Disse dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». Rispose Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei. Poi Giacobbe disse a Làbano: «Dammi la mia sposa, perché i giorni sono terminati e voglio unirmi a lei». Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede come schiava, alla figlia Lia, la sua schiava Zilpa. Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe disse a Làbano: «Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per Rachele? Perché mi hai ingannato?». Rispose Làbano: «Non si usa far così dalle nostre parti, non si dà in sposa la figlia più piccola prima della primogenita. Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche l’altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni». E così fece Giacobbe: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele. Làbano diede come schiava, alla figlia Rachele, la sua schiava Bila. Giacobbe si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni (Gen 29,13-30). 

Maria di Magdala cerca Cristo perché per lei è spirito del suo spirito e anima della sua anima. Con Lui deve celebrare le sue nozze eterne. Questa è la verità della ricerca. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Gesù non è però solo di Maria di Magdala. È di Maria se lei lo dona ad ogni altro cuore. Per questo viene costituita missionaria. È la missione che ci fa veri nella fede perché ci fa veri nell’amore. Chi ama Cristo, vuole il bene di Cristo. Qual è il bene di Cristo? Che ogni cuore diventi suo cuore e ogni anima diventi sua anima e ogni corpo diventi suo corpo. Solo quando avremo dato tutto il mondo a Cristo, Cristo potrà essere tutto nostro. Giacobbe sopportò ogni sofferenza e umiliazione per poter sposare Rachele.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri missionari di Gesù.

Conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto
At 3,1-10; Sal 104,1-4.6-9; Lc 24,13-35.
19 APRILE

Una speranza forte si costruisce su una verità forte. Una verità forte si deve fondare necessariamente sulla Parola di Dio, la sola portatrice della verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità, del passato, del presente, del futuro. Quella dei discepoli di Emmaus è stata una speranza fondata non sulla Parola del Signore, ma sulle attese frutto di una comprensione lacunosa, errata, alcune volte anche ereticale della profezia antica. Ai tempi di Gesù il pensiero delle diverse correnti religiose e delle loro umane tradizioni e comprensioni della rivelazione, aveva del tutto eliminato il riferimento chiaro, esplicito, puntuale alla Parola del loro Dio. Gesù più volte si era impegnato a rivelare la verità del Cristo di Dio che era la Croce, ma sempre il pensiero degli uomini aveva avuto il sopravvento. Ora che Gesù è morto sono senza speranza, ma con la speranza nel cuore che le loro attese non possono essere vane. 
Cosa fa con loro Gesù Signore? Pone nel cuore ciò che in esso mancava. Cosa mancava in esso? La vera Parola di Dio e la sua vera luce, la sua vera comprensione, la sua vera spiegazione. Il metodo di Gesù è semplice: unisce verità a verità, profezia a profezia, luce a luce e illumina la loro mente con la pienezza della rivelazione. Non parla loro da una sola profezia, ma da tutte le profezie. Parla con la Legge, con i Salmi, con i Profeti. Ogni Parola di Dio è come un filo d’acciaio, unito a tutti gli altri fili d’acciaio forma una corda così forte da legare la terra al Cielo senza che essa si possa rompere. Man mano che la corda si fa più spessa, il cuore si lega alla speranza ed essa rinasce.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Cristo Gesù non è solo scienza, conoscenza, verità, luce, speranza. Lui è prima di ogni cosa la Persona che è tutte queste cose e che crea nel cuore tutte queste cose. Sapere la formula chimica dell’acqua non disseta. Disseta l’acqua che si beve. Gesù per un solo attimo si manifesta nella sua Persona e la vita di questi uomini viene stravolta. Da persone deluse, stanche, tradite dalla storia nella loro speranza si trasformano in creatori di speranza. Ritornano a Gerusalemme per annunziare Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori di vera speranza.

Credevano di vedere un fantasma
At 3,11-26; Sal 8,2.5-9; Lc 24,35-48.
20 APRILE 

Nella Scrittura Santa quando si parla di fantasma non si vuole asserire ciò che comunemente pensa la gente, ma semplicemente si vuole riferire che ci si trova  dinanzi ad una figura che è spirituale, ma non reale. A Giobbe il fantasma o la figura che gli appare nella notte parla, gli rivela una verità. Gli dice chi è l’uomo dinanzi a Dio. 
Negli incubi delle visioni notturne, quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,13-21). 

Anche Il profeta Isaia parla del suo popolo e lo definisce un fantasma. È un popolo come se fosse privo della sua realtà di popolo del Signore. Manca di ogni consistenza. È un popolo affranto, spossato, depredato, scompigliato. Di popolo gli è rimasta solo la figura. Ha perso la sua realtà. Rimane però sempre popolo del suo Dio e Signore. 
Io mi accamperò tutt’intorno contro di te  e ti circonderò di trincee, innalzerò contro di te un vallo. Allora prostrata parlerai dalla terra, e dalla polvere saliranno le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio. Sarà come polvere fine la massa dei tuoi nemici e come pula dispersa la massa dei tuoi tiranni. Ma d’improvviso, subito, dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore. E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano contro Arièl, di quanti l’attaccano e la stringono d’assedio (Is 29.1-7). 

Gesù che cammina sulle acque è come se avesse lasciato la realtà del suo corpo. È come se fosse tutto di spirito. Per questo i discepoli pensano di vedere un fantasma.
La barca distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (Cfr. Mt 14,24-33). 

Nel Cenacolo Gesù entra a porte chiuse. È come se fosse privo della “realtà” del suo corpo. Ancora non sanno i discepoli che il corpo di Gesù ora è tutto luce. Il Signore scende al loro stesso livello. Per la sua onnipotenza può dare “materialità” alla sua luce, al suo corpo. I discepoli vedono che Gesù è Gesù e Lui li può illuminare sulla sua verità. Gesù lo ha detto: l’altro va servito scendendo sempre al suo stesso livello. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore. 
APRILE 2017

TERZA DECADE DI APRILE

Veniamo anche noi con te
At 4,1-12; Sal 117,1-2.4.22-27; Gv 21,1-14.
21 APRILE

Cristo Gesù può venire sulla nostra terra, portando con sé tutti i suoi Angeli del Cielo, ma se non porta con sé il Padre e lo Spirito Santo, non solo non prenderà anime per portarle a Dio, le stesse anime fuggiranno da Lui. Lo useranno, si serviranno di Lui per le loro cose della terra, mai si apriranno alla trascendenza, al soprannaturale, al mistero della vita eterna. Manca lo Spirito che attrae e il Padre che dona a Gesù. Le pecore sono date dal Padre, ma conquistate dallo Spirito di Dio.
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 

Pietro può andare a pesca con tutta la Chiesa, con tutti i pastori, armati con ogni arma da pesca, formati alle più alte scuole, con ogni movimento e associazione, con ogni ordine e congregazione, con tutto il suo esercito di fedeli laici, ma se con lui non porta Cristo Gesù, che porta il Padre e lo Spirito Santo, le sue reti rimarranno vuote. Pietro va con la Chiesa, ma è senza Cristo. Torna a riva, dopo aver lavorato tutta una notte, senza alcun frutto. Sarà sempre così per lui se non porterà con sé Cristo Signore. È verità eterna che mai dovrà essere dimenticata. Chi la dimentica sperimenterà a suo danno che nulla avviene e nulla si compie. Se oggi la pastorale è in grande sofferenza non è perché le tecniche non siano eccellenti, ma perché si è senza Cristo. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

È Cristo Signore la garanzia, la certezza, la speranza di ogni suo missionario. Il discepolo di Gesù porta con se Cristo Signore come Gesù portava con sé il Padre e lo Spirito Santo, la missione produrrà sempre buoni frutti. Cristo Gesù non è portato? La missione sarà sempre una delusione. Si lavora, si lavora, si lavora, ma poi le reti sono sempre vuote. Penso che oggi i missionari del Vangelo una domanda sarebbe giusto che la ponessero al loro cuore: “Ma di Cristo Gesù che cosa ne abbiamo fatto? Dove lo abbiamo lasciato? In quale carcere lo abbiamo imprigionato? In quale libro lo abbiamo rinchiuso?”. Ognuno deve andare alla ricerca di Cristo. Gesù viene, ma vuole essere anche cercato. Cercare Cristo per portare Cristo è la via vera della missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Gesù. 
Proclamate il Vangelo a ogni creatura
At 4,13-21; Sal 117,1.14-21; Mc 16,9-15.
22 APRILE 

Vi è una sostanziale differenza tra la prima missione affidata da Gesù agli Apostoli mandati ad annunziare il regno di Dio ai figli di Abramo e quella che oggi affida loro mandandoli per il mondo. Nella prima missione tutto veniva operato dagli Apostoli. Gesù aveva conferito agli inviati tutti i suoi poteri di grazia, verità, parola creatrice.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (Mt 10,5-15). 

È giusto chiedersi: perché questa abissale differenza tra la prima e la seconda missione? Cosa possiede in più la seconda missione che la prima non possedesse? La seconda missione è differente dalla prima in ragione del Battesimo e degli altri Sacramenti della salvezza. Con il Battesimo l’uomo viene immerso nello Spirito Santo. Con lo Spirito Santo che è su di Lui, il battezzato può agire lui stesso con tutta la potenza dello Spirito del Signore. Tra il missionario e il battezzato non vi è alcuna differenza quanto ad azione dello Spirito di Dio. Come agisce per mezzo del missionario così può agire per mezzo del battezzato. Come crede il missionario può credere il battezzato. Questa fede aveva Simon Mago e per questo chiese a Pietro che gli vendesse lo Spirito di Dio. A lui mancava la fede nella verità dello Spirito.

Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,18-25). 

Ricevendo lo Spirito Santo in ordine a potenza soprannaturale tutti i battezzati sono tutti rivestiti di Lui. Possono compiere tutte le medesime opere. Per questo gli Apostoli potranno solo dedicarsi alla predicazione, senza più occuparsi di altre cose.
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura.
Con il dono dello Spirito di Dio tutto cambia e tutto si rinnova. Gli Apostoli sono totalmente liberi e daranno il loro tempo tutto alla missione evangelizzatrice, i battezzati si prenderanno cura gli uni degli altri, possono farlo sia per le cose materiali che spirituali, perché sono anche loro rivestiti di potenza dall’alto. Lo Spirito Santo è in loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Abbiamo visto il Signore!
At 2,42-47; Sal 117,1-4.13-15.22-24; 1 Pt 1,3-9; Gv 20,19-31.

23 APRILE – II DOMENICA DI PASQUA 

Vi è perfetta similitudine tra l’inizio della missione di Gesù e quella dei suoi apostoli. Nella sinagoga di Nazaret Cristo Signore comincia nell’incredulità dei suoi concittadini. Nel Cenacolo anche la missione degli Apostoli con l’incredulità di uno di loro. 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,22-30). 

Gesù vuole fin da subito che i suoi Apostoli conoscano che al Vangelo da essi annunziato non sarà prestata una immediata e subitanea fede. L’uomo presso il quale essi si recheranno pretenderà segni, esigerà prodigi, vorrà che gli venga attestata con prove razionali la verità di quanto viene annunziato. Tommaso è la perfetta immagine di ogni altro uomo. Anzi vi è qualcosa in più. Tommaso non crede ai suoi amici, a quanti con lui hanno vissuto con il Maestro per ben tre anni. Gli altri uomini sono degli estranei. Neanche sanno dell’esistenza di Cristo e ignorano anche chi è il vero Dio. I Dodici dovranno andare nel mondo con questa certezza: annunziare il Vangelo non è cosa semplice, facile. Ma essi dovranno annunziare il Vangelo.

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Oggi sembra che la Chiesa in molti suoi figli voglia superare ogni difficoltà nell’annunzio del Vangelo. Molti presentano ai loro stessi amici credenti un Vangelo privo di ogni verità trascendente e soprannaturale. Altri si presentano al mondo con qualche principio di morale universale sul quale si può trovare una certa convergenza. Ma Gesù non ha mandato i Dodici nel mondo per predicare un Vangelo modellato sull’uomo. Li ha inviati per predicare il Vangelo modellato sulla sua croce. Rinneghiamo Cristo Gesù e tradiamo l’uomo quando gli presentiamo un nostro “Vangelo” privo dei contenuti della più pura verità di Gesù signore. Dare un Vangelo senza il Vangelo a nulla serve. Meglio lasciare l’uomo nella sua ignoranza di Cristo. Solo il vero Vangelo è potente salvezza per chi lo riceve e custodisce nella sua verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nel Vangelo di Gesù. 

Quello che è nato dalla carne è carne
At 4,23-31; Sal 2,1-9; Gv 3,1-8.
24 APRILE

Se solo credessimo in questa parola di Gesù – quello che è nato dalla carne è carne – di certo non disprezzeremmo il battesimo e neanche lo dichiareremmo inutile, vano, asserendo e facendo professione di inique e nefaste falsità. Sapremmo che per esso l’uomo nasce dallo Spirito e diviene spirito. Comprenderemmo anche perché Gesù , mandando i suoi discepoli nel mondo, dona il comando di battezzare quanti credono nella sua parola, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

San Paolo nella sua Lettera ai Galati ci rivela che il battesimo è una nuova vestizione dell’uomo. In esso non solo si riceve la nuova nascita che ci fa esseri spirituali, ma anche ci si riveste di Cristo. Assumiamo l’essenza, la forma, la sostanza, la figura, lo stile, le modalità di Gesù Signore. Interiormente siamo spirito, esteriormente siamo cristiformi. Chi vede noi, vede Cristo. Chi incontra noi, si incontra con Cristo. 
Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. (Gal 3,26-29). 

Nella Lettera agli Efesini il Battesimo è una delle essenze più pure necessarie perché un uomo appartenga a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Senza il Battesimo si è carne, solo carne. Non si è Chiesa, non si è in Cristo, non si è nello Spirito Santo.
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-6.11-16). 

Senza il Battesimo nessun mistero di Cristo, dello Spirito, del Padre, della Chiesa si può compiere. Si rimane esclusi dalla grande ricchezza della verità e della grazia. Senza battesimo si condanna l’uomo a vivere un’esistenza senza la pienezza di Dio. O il cristiano si decide a credere in ogni Parola di Cristo Gesù, o diviene traditore di Lui. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri credenti nella Parola. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato
Mc 5,5b-14; Sal 88,2-3.6-7.16-17; Mc 16,15-20.
25 APRILE

È il battesimo la porta che apre sulla pienezza del mistero di Cristo Gesù, nel quale è il mistero del Padre e dello Spirito Santo, il mistero della Chiesa, sacramento di Cristo per dare la vita al mondo, e il mistero del dono della vita eterna. Per esso si entra nel regno di Dio, dopo aver deciso con la conversione e con il pentimento di lasciare il regno di Satana. Con il battesimo si diviene Chiesa e si partecipa a pieno titolo a tutta la vita della Chiesa. Il giorno di Pentecoste Pietro annunzia Cristo, lo Spirito crea nei cuori l’adesione alla Parola di Pietro, Pietro battezza i credenti, si vive di vita ecclesiale. 
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,37-47). 

Il battesimo di desiderio non è in sostituzione del battesimo di acqua. Si può parlare di questo secondo battesimo, quando vi sono impossibilità reali di accedere al battesimo di acqua. I figli della Chiesa devono dimenticare il battesimo di desiderio. Essi devono annunziare il Vangelo e battezzare con acqua nello Spirito Santo i credenti in Cristo. La fede in Cristo deve essere fede nella Chiesa, deve creare vita di chiesa, vita missionaria, vita di Cristo nel mondo. Cristo, Chiesa, Vangelo, Missione, Battesimo, Vita nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa devono essere una cosa sola. Questa realtà nuova deve creare ogni discepolo di Gesù nel mondo, divenendo lui per primo questa nuova realtà. È vera stoltezza e insipienza, menzogna diabolica mettere sullo stesso piano il battezzato e il non battezzato. È come se nascere dalla carne e nascere da Spirito Santo fossero la stessa cosa. Il cristiano deve credere nella nascita visibile da acqua e da Spirito Santo e deve annunziarla ad ogni altro uomo. È suo obbligo. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Tutta questa confusione dottrinale, spirituale, ecclesiale, sacramentaria, nasce dal fatto che il discepolo di Gesù non crede più nella Parola del suo Maestro. Per lui vale più la parola, l’insegnamento, anche se falso e menzognero, di un maestro della terra che di Colui che è disceso dal Cielo e al Cielo è anche asceso. Se tutte le parole degli uomini, se tutti i libri di questo mondo, se tutti gli insegnamenti e ammaestramenti che giorno per giorno si producono, dovessero attestare il contrario, il cristiano deve credere solo nella Parola di Gesù. Lui ha parole di vita eterna. Gli altri dicono solo parole. Oggi è in Cristo che più non si crede. È il Vangelo che è stato nascosto e sigillato. È la Parola del Signore che viene messa ai margini. O riprendiamo la fede nella Parola, oppure per la Chiesa non vi sarà più futuro. La Chiesa nasce dal battesimo. Vive di battesimo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 
Chi crede in lui non è condannato
At 5,17-26; Sal 33,2-9; Gv 3,16-21.
26 APRILE

Per conoscere in profondità di Spirito Santo cosa significa credere ci lasceremo aiutare dalla Lettera agli Ebrei. Essa contiene un possente Capitolo sulla fede.
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. 
Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,1-19). 

Cosa è allora la fede? È la perfetta obbedienza ad ogni Parola che Dio fa risuonare all’orecchio di una persona. Dio parla, la persona ascolta, esegue, vive di fede. La persona ascolta, non esegue, non vive di fede. Dio Padre ora ci dice che la fede non nasce più dalla sua Parola. Essa nasce dalla Parola di Gesù Signore. Gesù parla, si ascolta la sua Parola, la si segue, la si realizza, si ha fede, si entra nella vita. Si ascolta la sua parola, si rimane sordi ad essa, si resta nella morte nella quale già siamo.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Parola ascoltata, parola eseguita o realizzata, fede sono una cosa sola e sono inseparabili. Senza Parola ascoltata non c’è fede. Senza Parola eseguita, realizzata, non si vive di fede, non si entra nella vita eterna. Si rimane fuori. Essenziale è mettere nel cuore questa altissima verità. Oggi e sino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra è solo la Parola di Gesù che genera la fede. Non è più la Parola di Dio. Ogni Parola antica di Dio deve essere letta, ascoltata, interpretata dalla Parola di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola di Gesù. 
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna
At 5,27-33; Sal 33,2.9.17-20; Gv 3,31-36.

27 APRILE

La tentazione di oggi, di ieri, di sempre è una sola: costruirsi ognuno una fede, una  religione, un Dio senza la vera Parola di Dio. Per noi cristiani è tentazione costruirsi una fede, una religione, un Dio senza la vera Parola di Gesù Signore. Non solo per il cristiano, ma per ogni uomo, la Parola di Gesù è la sola Parola sulla quale si costruisce la vera fede: vera fede in Dio, vera fede nell’uomo ad immagine di Dio, vera fede nel tempo, vera fede nell’eternità, la vera fede nella salvezza. Senza la Parola di Cristo, Dio e l’uomo sono assai carenti nella verità, o addirittura falsi perché senza verità.

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,14).  Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

La Parola di Dio che è viva e più tagliente di ogni spada a doppio taglio è quella di Gesù Signore. È Cristo la Parola del Dio vivente. È Lui oggi e sempre la Parola della fede. Si accoglie la Parola, la Parola ci dona lo Spirito Santo, lo Spirito Santo ci dona il Padre, il Padre ci dona Cristo, Cristo ci dona la sua Chiesa, la Chiesa ci dona Cristo, Parola e grazia, che è la nostra vita eterna. Se però il cristiano si lascia tentare e si costruisce il Dio unico, il Dio senza Cristo, senza la sua Parola, senza la sua grazia e verità, senza la sua vita eterna, diviene all’istante un cristiano senza la vera Chiesa. Come Cristo Gesù non può vivere fuori del seno del Padre, dal quale attinge la vita eterna che è il Padre, così il cristiano non può vivere fuori del seno della Chiesa, dal quale attinge Cristo, sua vita eterna. Costruendosi il suo Dio unico, che è unico solo per lui e per la sua stoltezza, il cristiano esce dal seno di Cristo, della Chiesa, dello Spirito Santo, del Padre, della Parola. Entra in un processo inarrestabile di morte eterna. Non ha creduto nella Parola della fede. Perde tutti i beni della fede.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Se il cristiano credesse in queste parole rivelate dallo Spirito Santo e contenute nel Vangelo secondo Giovanni, smetterebbe di essere un fabbricante di idoli vani. Non lavorerebbe più e non impiegherebbe le sue energie spirituali in quest’opera di grande stoltezza che è il Dio unico. Lo Spirito Santo parla con chiarezza. Il Padre non solo ha dato tutto a Cristo Gesù. Si è messo Lui stesso interamente nel cuore di Cristo. Chi vuole Dio deve volere Cristo, chi non vuole Cristo non vuole il vero Dio. Ma anche chi vuole Cristo, vuole il vero uomo. Chi non vuole Cristo, non vuole il vero uomo. Come è costruttore di un falso Dio così è costruttore di un falso uomo. Senza Cristo si adora un falso Dio si serve un falso uomo, e lo si serve da persone false. È Cristo Gesù la verità del Padre e dell’uomo. È in Cristo Gesù che si adora il vero Dio, si crea il vero uomo, si diviene veri uomini, si serve l’uomo da veri uomini per fare di ogni uomo un uomo vero e un vero uomo in Gesù Signore. Ma la verità di Cristo è nella verità della Chiesa. Chi estromette la vera Chiesa dalla vera adorazione di Dio e dal vero servizio dell’uomo all’uomo, altro non fa che sprofondare il mondo in un abisso di falsità. Senza Cristo e senza la Chiesa, senza portare nella Chiesa a Cristo, ogni servizio è vano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori in Cristo. 

C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo 
At 5,34-42; Sal 26,1.4.13-14; Gv 6,1-15.
28 APRILE

La vedova di Sarepta, nella fede, mette a disposizione di Elia un pugno di farina e qualche goccia d’olio e il Signore sulla parola del suo profeta, nutre Elia, la donna e il bambino, senza mai far venire meno sia il pugno di farina che le sue poche gocce d’olio. Sempre il Signore chiede il poco per poterlo moltiplicare per i suoi figli. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16).

Un ragazzo offre ad Eliseo dei pani. Il profeta gli ordina di darlo da mangiare alla gente. Il pane è poco, La gente è molta. Per la parola del profeta il pane basta e anche ne rimane. Si ascolta, si crede, si obbedisce, le cose si moltiplicano sulla Parola di Dio. 
Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). 

Anche Gesù chiede all’uomo che gli metta a disposizione il suo poco. L’uomo glielo offre e Gesù lo moltiplica. Tutti si saziano. Quello che resta è molto, anzi moltissimo.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Gesù per tutto il tempo della storia dovrà moltiplicare il suo corpo. Per questa opera di vita eterna gli occorrono due doni: un pugno di farina ogni giorno e delle gocce di vino ogni giorno. Gli serve anche un corpo che deve rendere in tutto simile al suo, corpo del sacrificio, corpo dell’olocausto, corpo interamente consacrato al Padre suo. La terra mette a disposizione di Gesù questi doni: pane, vino, corpo umano e il Padre, per la potenza dello Spirito, attraverso il corpo del presbitero trasformerà il pane in suo corpo e il vino in suo sangue. Se i doni non vengono dati, nessuna moltiplicazione avviene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono a Cristo Gesù. 

Prendete il mio giogo sopra di voi
1 Gv 1,5-2,2; Sal 102,1-4.8-9.13-14.17-18; Mt 11,25-30.
29 APRILE 

Si mangia la sapienza, si diviene sapienti. Non ci si nutre di sapienza una volta sola in vita, ma di attimo in attimo. Dalla tavola della sapienza mai ci si deve alzare. Ci si siede e sempre di essa ci si deve nutrire. Quando si lascia la sua mensa, è allora che siamo divenuti già stolti e privi di ogni saggezza. È segno che siamo ritornati nella nostra carne, per agire secondo la carne. Salomone non si nutrì più di sapienza, pensava di essere saggio, divenne addirittura idolatra, rinnegò il suo Dio. 
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 
Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8,22-9,6). 

Cristo oggi si rivela come Colui nel quale il Signore ha messo tutto se stesso con la sua verità, luce, sapienza, grazia, misericordia, scienza, conoscenza, rivelazione, Parola. Chi vuole conoscere il Padre non lo può per via diretta. Deve necessariamente passare attraverso la via, la verità, la vita, la grazia che è Cristo Gesù. Così come chi vuole godere della sua benedizione che è pace, gioia, ristoro deve attingere ogni dono in Cristo Gesù. Ma andare a Cristo non significa accostarsi a Lui come ci si accosta ad una sorgente, si prende l’acqua, ci si disseta e poi si ritorna dove si era prima. Chi vuole i beni di Cristo, si deve aggiogare a Cristo. Ci si aggioga a Cristo, aggiogandoci alla sua Parola, alla sua verità, alla sua grazia, alla sua obbedienza nello Spirito Santo. Cristo, i suoi beni, la sua Parola, sono una cosa sola. Sono Lui, sono in Lui, si vivono in Lui, mai fuori di Lui. Chi vuole i beni di Cristo deve aggiogarsi a Cristo, al suo Vangelo. Deve fare della sua Parola il suo quotidiano nutrimento. Deve sedersi alla sua mensa e nutrirsi ininterrottamente di Lui. Si mangia Lui, si vive per Lui.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Oggi vi è una forte tentazione per il cristiano. Si vogliono i beni di Cristo, non si vuole Cristo. La pace è Cristo, la vita è Cristo, la benedizione è Cristo. Chi vuole questi beni deve volere anche l’Autore di essi. Questi beni sono il suo stesso autore. Altra tentazione, ancora più dannosa. Si vuole andare a Dio senza Cristo, ignorando che il Frutto Eterno del Padre è Cristo e solo “mangiando” questo Frutto si trova il ristoro. Mangiando la Parola di Cristo si mangia Cristo, mangiando Cristo si mangia il Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostro cibo. 

Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo
At 2,14a.22-33; Sal 15,1-2.5.7-9.11; 1 Pt 1,17-21; Lc 24,13-35.
30 APRILE – III DOMENICA DI PASQUA 

È giusto chiedersi: perché gli occhi dei discepoli di Emmaus sono impediti a riconoscere Gesù? In cosa consiste questo impedimento? È impedimento che viene dal di fuori di essi o esso proviene dal loro cuore e dalla loro mente? Il testo della Vulgata dice che era come se i loro occhi fossero incollati affinché non lo conoscessero  (oculi autem illorum tenebantur ne eum agnoscerent – oƒ d� Ñfqalmoˆ aÙtîn ™kratoànto toà m¾ ™pignînai aÙtÒn.). Il motivo non è intrinseco, ma estrinseco. Gesù vuole dare alla sua Chiesa una metodologia eterna perché essa sia riconosciuta come vera portatrice di luce e questa metodologia è duplice: la forza della sua verità attinta sempre nella Parola rivelata, l’attrazione ad essa che viene dal suo esempio che è l’amore perfetto. Se la Chiesa unirà queste due metodologie: forza illuminatrice della verità e forza di attrazione della carità, essa sempre sarà riconosciuta da quanti il Padre vuole che venga riconosciuta per la loro salvezza eterna. Quando la Chiesa separerà queste due forze, ne userà una e dimenticherà l’altra, oppure userà male l’una e l’altra, nessuno la vedrà come il sacramento della salvezza di Gesù Signore.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gesù oggi non si rivela a persone estranee, ma a dei suoi discepoli. Questa verità la Chiesa deve sempre tenere inchiodata nel suo cuore. Sempre nella storia sono molti i suoi figli che si ritirano da essa, perché vedono non realizzata la loro speranza fondata su una falsa o erronea conoscenza di Cristo e del suo mistero di salvezza. I figli della Chiesa che sono consolidati nella fede in Cristo, devono recarsi dai loro fratelli che, delusi, si sono ritirati o si stanno ritirando, e con le due forze: quella della verità illuminatrice e l’altra della carità che attrae e conquista, deve riportarli nella verità di Cristo, facendoli divenire suoi missionari. Senza questa opera necessaria e indispensabile, la Chiesa corre il rischio di perdere molti dei suoi figli. La storia ci attesta che spesso queste due forze non sono state vissute insieme e molti figli si sono definitamente allontanati da essa. Per ogni errata metodologia si dovrà rendere conto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci metodologicamente veri. 
MAGGIO 2017

PRIMA DECADE DI MAGGIO

Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
At 6,8-15; Sal 118,23-24.26-27.29-30; Gv 6,22-29.
1 MAGGIO 
Nel dialogo di Gesù nella sinagoga di Cafarnao sono indicate delle regole di procedura nell’annunzio del Vangelo che sempre devono essere rispettate. Una di queste esige che l’altro sappia dinanzi a chi si trova. Colui che gli parla, parla in nome di Dio o da se stesso? Parla perché mandato, o perché è il suo cuore che lo vuole? Sapere con chi si sta parlando è un diritto dell’ascoltatore e questo diritto non va mai disatteso. Gesù mai è mancato in questo diritto dell’altro. Anzi, proprio per manifestare sotto giuramento questo diritto, è finito in Croce. Lui fu accusato di bestemmia per aver affermato di essere il Figlio dell’uomo e di venire sulle nubi del cielo. Questa la sua verità eterna, il suo statuto personale, la sua missione. Tutti i grandi profeti narrano la loro vocazione. Essa non è un genere letterario. È una attestazione che essi vengono da Dio. Non vengono da se stessi. Così è per Isaia, Geremia, Ezechiele, Osea, Amos. Quest’ultimo grida ad Amasia che lui stava bene quando era un pecoraio e un raccoglitore di sicomori e che tale sarebbe rimasto per tutti i giorni della sua vita. Il Signore ha deciso diversamente e ora lui è suo Profeta.

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). 

Gesù oggi attesta, rivela, dice ai Giudei che su di Lui il Padre ha posto il suo sigillo. Lui è autenticato, certificato, dichiarato dal Padre come suo in ogni cosa che dice e che opera. Lui parla in nome del Padre e opera anche nel nome del Padre. Questa la sua verità, la sua essenza, la sua missione. Lui non è per volontà sua, ma del Padre. Dire la propria verità è obbligo per ogni missionario di Cristo Gesù. Se però si dice che si è di Cristo, di Cristo si deve essere nella mente, nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo per tutti i giorni della nostra vita. Non possiamo essere di Cristo e fare le opere del diavolo o addirittura parlare dal cuore del diavolo, omettendo di parlare da Gesù. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

I Giudei comprendono quanto Cristo ha rivelato loro della sua verità. Se Gesù è da Dio, se Dio ha posto su di Lui il suo sigillo, di certo saprà cosa il Signore vuole da essi perché compiano le sue opere, facciano la sua volontà. Gesù risponde che essi non dovranno più cercare la volontà di Dio. Dio per loro non parlerà mai più. Chi parla in nome del Signore e per suo contro è Colui che il Padre ha mandato. Credendo in Lui, ascoltando Lui, obbedendo ad ogni sua Parola, essi faranno la volontà di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.

Io sono il pane della vita
At 7,51-8,1a; Sal 30,3-4.6-8.17.22; Gv 6,30-35.
2 MAGGIO 

Gesù ha detto ai Giudei che il Padre su di Lui ha messo il suo sigillo, aggiungendo che ormai chi vuole fare la volontà di Dio deve credere nella sua Parola. Lui parla, essi ascoltano, si fa la volontà del Padre. Vi è identità perfetta tra la Parola di Dio e la Parola di Gesù tra la volontà di Dio e la volontà di Gesù. I giudei fanno un passo ulteriore. Tu, Gesù, dici che vieni da Dio. Se vieni da Dio, ci devi provare con i segni che tu sei da Dio. Mosè veniva da Dio e ha nutrito il suo popolo per quaranta anni. Tu finora hai fatto una sola misera, piccola moltiplicazione di pane. Capirai che tra te e Mosè vi è una grandissima differenza. Tu ci hai dato un piccolo tozzo di pane e vuoi sostituirti a Mosè che ha nutrito il nostro popolo per ben quaranta anni? Se vuoi che noi ti crediamo, dacci un segno ancora più grande. Non basta farsi da Dio più di tutti gli altri, bisogna che si agisca più di tutti gli altri? Tu, quale segno ci dai?
Per coloro che non conoscono bene i fatti, la manna è il solo miracolo assieme a quello delle quaglie che il Signore non ha compiuto per mezzo di alcuno. Lo ha operato Lui direttamente, senza mediazione. Mosè non ha alcun merito in ordine a queste cose.

Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore». Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”» (Es 16,4-12). 

Gesù va oltre questa puntualizzazione e attesta che quello di Mosè non era un pane che veniva dal cielo. Veniva da sotto le nubi, veniva da sopra la terra. Ora però il Padre ha deciso di dare loro il vero pane dal cielo, il pane che viene direttamente da Dio, dalla sua eternità, dalla sua vita, che è la sua stessa vita. Questo pane è una persona. È colui che discende dal cielo e che dà la vita al mondo. Prima verità: cambia il pane. Esso non è una cosa, non è materia inanimata. È una persona. Dio dal cielo stesso manda una persona perché sia mangiato come vero pane. Questo pane mangiato dona la vita. Seconda verità: questo pane dona la vita non solo ai figli di Abramo, ma al mondo intero. Questo pane può sfamare tutta l’umanità. Ecco dimostrata la superiorità tra Mosè e Cristo. Mosè dona un pane che non dona vita ed è solo per i figli di Abramo. Gesù offre se stesso come pane che dona la vita ed è vita per l’umanità intera. Tutti potranno mangiare per i secoli dei secoli e tutti potranno vivere. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!

I Giudei chiedono questo pane. Gesù dice loro chiaramente la verità: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva in Cristo. 
Perché il Padre sia glorificato nel Figlio
1 Cor 15,1-8a; Sal 18,2-5; Gv 14,6-14.
3 MAGGIO

Nel Vangelo secondo Giovanni, fin dagli inizi viene proferita una verità che rivela l’essenza eterna di Gesù Signore. Non è l’Evangelista che la mette su carta per ispirazione dello Spirito Santo. È Gesù in persona che la manifesta a Natanaele, rimasto pieno di stupore perché il Maestro gli aveva detto di averlo visto sotto il fico.
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,43-51). 

Il Padre, nella sua scienza e sapienza eterna, ha stabilito che nulla per sua volontà avvenga fuori di Lui se non per mezzo del suo Verbo. Ha deciso che nulla di ciò che è fuori di Lui possa  ritornare a Lui se non per mezzo del Verbo Incarnato. Per mezzo del Figlio il Padre ha creato tutto ciò che è fuori di Lui. Tutto ciò che esiste fuori di Lui può accedere al suo cuore solo per mezzo del Figlio Incarnato. Questa decisione eterna del Padre vale per ogni cosa, compresa la preghiera. Noi preghiamo il Padre per mezzo di Cristo. Il Padre per mezzo di Cristo ascolta la nostra preghiera. Ascoltando la nostra preghiera per mezzo di Cristo, il Padre è come se confermasse Cristo nella sua mediazione universale. Nel Figlio il Padre si manifesta. Nel Figlio viene glorificato. Chi ci ascolta, chi ci esaudisce, chi dona compimento alle nostre preghiere è il Dio che vive nel Figlio. Gesù vuole che anche nella preghiera il Padre sia glorificato in Lui. 
Viene così perennemente rinsaldato, vivificato, rinnovato quel legame eterno nel quale sussistono il Padre e il Figlio. Questo legame mai dovrà essere dimenticato. Il rischio di pensare la mediazione di Gesù come appartenente al passato è sempre forte tentazione anche per il più saggio e santo suo discepolo. Oggi questa tentazione sta invadendo cuori, menti, desideri, pensieri anche di illustri maestri e apostoli di Gesù. Sono tanti coloro che ormai hanno messo da parte Cristo Signore. Si vuole parlare solo di Dio, come se Cristo mai fosse esistito. Così facendo si rompe quel legame di mediazione eterna che unisce Padre e Verbo Eterno, Padre e Verbo Eterno Incarnato. Non donando gloria a Cristo, neanche a Dio si dona gloria. Perché il vero Dio agisce solo per mezzo del Figlio suo. O il Padre si glorifica nel Figlio o non è glorificato. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Come il Padre viene a noi per Cristo, così noi andiamo a Lui per Cristo. Cristo è la sola scala attraverso cui il Cielo discende sulla terra e la terra sale al Cielo. Non vi sono altre scale. Ogni scala costruita dall’uomo sarà distrutta, perché il Signore vuole che una sia la scala per scendere e per salire: Cristo Gesù, il Suo Verbo Eterno Incarnato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rinnovateci in questa fede. 
È la mia carne per la vita del mondo
At 8,26-40; Sal 65,8-9.16-17.20; Gv 6,44-51.
4 MAGGIO

Nell’Antico Testamento vi è l’olocausto e il sacrificio di comunione. Nell’olocausto la vittima veniva tutta bruciata in onore del Signore. Nel sacrificio tutte le parti grasse venivano bruciate, dell’altra carne una parte andava ai sacerdoti e un’altra agli offerenti. Tutto era rigorosamente prescritto dalla Legge del Signore. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Chi offrirà al Signore il sacrificio di comunione porterà un’offerta al Signore, prelevandola dal sacrificio di comunione. Porterà con le proprie mani ciò che deve essere offerto al Signore con il fuoco: porterà il grasso insieme con il petto, il petto per presentarlo con il rito di elevazione davanti al Signore. Il sacerdote brucerà il grasso sopra l’altare; il petto sarà di Aronne e dei suoi figli. Darete anche, come contributo al sacerdote, la coscia destra dei vostri sacrifici di comunione. Essa spetterà, come sua parte, al figlio di Aronne che avrà offerto il sangue e il grasso dei sacrifici di comunione. Poiché, dai sacrifici di comunione offerti dagli Israeliti, io mi riservo il petto della vittima offerta con il rito di elevazione e la coscia della vittima offerta come contributo e li do al sacerdote Aronne e ai suoi figli per legge perenne, che gli Israeliti osserveranno”».  Questa è la parte dovuta ad Aronne e ai suoi figli dei sacrifici bruciati in onore del Signore, ogni volta che verranno offerti nell’esercizio della funzione sacerdotale al servizio del Signore. Agli Israeliti il Signore ha ordinato di dar loro questo, dal giorno della loro consacrazione. È una parte che è loro dovuta per sempre, di generazione in generazione (Lev 7,28-36). 

Gesù sulla Croce offre a Dio il suo olocausto. Si lascia consumare dal fuoco dell’amore per il Padre. Ma celebra anche un sacrificio di comunione. Non dona parte della carne soltanto, ma dona in comunione all’uomo tutta la sua Carne e tutto il suo Sangue. Mentre nell’Antica Legge il sangue sempre veniva versato sull’altare in onore del Signore, nella Nuova Legge il Sangue di Cristo va bevuto. Bevendo il suo Sangue si beve tutta la sua vita. La vita di Cristo nella quale è tutta la vita del Padre e dello Spirito Santo diviene vita del suo discepolo. Il cristiano e Cristo sono una sola vita, la vita di Cristo nel cristiano. Così anche si mangia la Carne di Cristo, nella quale vi è tutto l’amore del Padre, la verità dello Spirito Santo, la grazia di Cristo Signore perché il cristiano diventi in mezzo ai suoi fratelli amore di Dio, grazia di Cristo, luce e verità dello Spirito di Dio. È divinamente grande, soprannaturalmente alto il mistero dell’Eucaristia. Sangue e Carne non sono simbolici, spirituali. Sono veri, reali, sostanziali. Nell’Eucaristia vi è tutto Cristo nella sua reale essenza che viene mangiato. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Gesù è Parola, Carne, Sangue. Lo si deve mangiare nella sua unità. Non si può separare la Parola dalla Carne e dal Sangue e neanche si può dividere Cristo Corpo e Sangue, dalla sua anima, dalla sua divinità, dall’unità della sola natura divina nella quale sussistono Padre, Figlio e Spirito Santo. L’Eucaristia diviene così il sacramento attraverso il quale l’uomo si nutre e si disseta realmente del suo Dio, essendo il corpo e il sangue vero Corpo completo di Gesù Signore. È questa la ragione profonda che permette a Cristo che il suo è il pane che dona la vita eterna, l’immortalità, la risurrezione. Mangiando con fede questo pane, l’uomo a poco a poco compie il percorso della sua divinizzazione, della vera spiritualizzazione del suo corpo. Si conforma sempre più a Cristo Signore, può vivere per Lui, può offrire al Padre se stesso in olocausto e in sacrificio di comunione. Questo pane è dato ai pellegrini perché possano attraversare il deserto del mondo e raggiungere la Patria del cielo. Questo cibo si può prendere solo nella fede, per il compimento della propria speranza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nell’Eucaristia. 

La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
At 9,1-20; Sal 116,1-2; Gv 6,52-59.
5 MAGGIO 

Non appena Gesù passa dal linguaggio “simbolico” a quello reale subito tra i Giudei nascono mormorazioni, disappunti, forti discussioni. Ognuno vorrebbe che Gesù spiegasse loro come è possibile concretamente il compiersi di una parola così reale, concreta. Come può un uomo dare la sua carne al mondo intero? Come può dare da bere il suo sangue a tutta l’umanità? Se anche fosse possibile per pochissime persone, sarebbe impossibile per il mondo e tutto il tempo in cui il mondo continuerà a vivere.
Dalla Scrittura Antica sappiamo che Dio non spiega all’uomo le cose. Prima chiede la fede e poi nella fede, camminando di fede in fede e di obbedienza in obbedienza, a poco a poco le cose cominciano a divenire chiare sempre per quello che è possibile essere chiaro per una mente così angusta, stretta, piccola quale quella dell’uomo. Mai si deve andare a Dio con il ragionamento, le spiegazioni, le deduzioni, argomentazioni e cose del genere. Si ascolta la Parola, la si accoglie, la si vive, si dona ad essa ogni obbedienza. Poi lo Spirito Santo ci illuminerà nella comprensione. Non solo il Signore chiede la fede per le cose divine, ma anche per quelle che riguardano la nostra vita. Il Signore non spiegò a Giobbe le ragioni della sua sofferenza. Gli manifestò invece che tutta la creazione è portatrice di un mistero inspiegabile all’uomo. 

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? (Gb 38,1-15). 

Il Signore non si ferma a questi misteri iniziali. Elenca tutte le sue opere e in ognuna svela che vi è un arcano che solo Dio conosce. L’uomo è veramente ignorante su tutto l’universo visibile e invisibile. Dopo questa risposta, Giobbe si consegna a Dio, dichiara la sua stoltezza, trova la pace. Confessa che conosceva Dio solo per sentito dire. Gesù opera allo stesso modo del Padre suo. Chiede ai Giudei la più pura fede nella sua parola, conferma quanto precedentemente detto e affermato. Veramente, realmente, sostanzialmente la sua Carne va mangiata e il suo Sangue bevuto. Nessun discorso né simbolico e né allegorico nelle parole di Gesù. Ma tutto seriamente reale. 

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
Chi vuole vivere per Cristo deve mangiare Cristo. Chi vuole che la vita di Cristo scorra nelle sue vene si deve dissetare del suo Sangue. Chi vuole compiere il cammino verso la gloriosa risurrezione dell’ultimo giorno deve fare di Cristo il suo reale nutrimento e non solo spirituale. Gesù non dona alcuna spiegazione. Non fa alcuna luce sulle modalità. Non dice una sola parola su come questo storicamente si sarebbe compiuto. A questo mistero si deve accedere per fede. Anche oggi ci si accosta per fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci in questa fede. 
Volete andarvene anche voi?
At 9,31-42; Sal 115,12-17; Gv 6,60-69.
6 MAGGIO

Il discorso di Gesù sulla realtà del suo Corpo e del suo Sangue che vanno presi e mangiati ha creato una vera tempesta di mormorazioni e di abbandono. Chi conosce l’antica legislazione d’Israele sa che il sangue era la vita. Si uccideva l’animale sgozzandolo, la carne si mangiava, il sangue doveva essere dato alla terra. Mangiarlo era un vero abominio per un  Ebreo, una nefandezza, sanzionata con la morte. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo: “Non mangerete alcun grasso, né di bue né di pecora né di capra. Il grasso di una bestia che è morta naturalmente o il grasso di una bestia sbranata potrà servire per qualunque altro uso, ma non ne mangerete affatto, perché chiunque mangerà il grasso di animali che si possono offrire in sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore, sarà eliminato dal suo popolo. E non mangerete affatto sangue, né di uccelli né di animali domestici, dovunque abitiate. Chiunque mangerà sangue di qualunque specie, sarà eliminato dal suo popolo”» (Lev 7,22-27). 

Dirai loro ancora: “Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che offra un olocausto o un sacrificio senza portarlo all’ingresso della tenda del convegno per offrirlo in onore del Signore, quest’uomo sarà eliminato dal suo popolo. Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che mangi di qualsiasi specie di sangue, contro di lui, che ha mangiato il sangue, io volgerò il mio volto e lo eliminerò dal suo popolo. Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull’altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita. Perciò ho detto agli Israeliti: Nessuno tra voi mangerà il sangue, neppure lo straniero che dimora fra voi mangerà sangue. Se qualcuno degli Israeliti o degli stranieri che dimorano fra di loro prende alla caccia un animale o un uccello che si può mangiare, ne deve spargere il sangue e coprirlo di terra; perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto è la sua vita. Perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna specie di essere vivente, perché il sangue è la vita di ogni carne; chiunque ne mangerà sarà eliminato (Lev 17,8-14). 

Gesù chiede ai Giudei il rinnegamento, l‘abbandono, il distacco da tutta questa legislazione antica. Vuole che essi lascino Mosè e convertano a Lui il loro cuore. Il risultato avrebbe creato sconforto in chiunque. Quasi tutti se ne vanno, fuggono via. Il discorso non è soltanto duro, è contro la loro Legge alla quale essi sono attaccati. Gesù non cade nello sconforto. Dice ai Dodici che ora è il momento di decidere se continuare con Lui oppure andarsene. Lui non può retrocedere da nessuna Parola finora proferita. Quella è stata detta e quella rimarrà per i secoli eterni. Tra sequela ed Eucaristia Gesù deve scegliere l’Eucaristia, anche a costo di iniziare daccapo. Non può Lui adattare alla fede dell’uomo la sua offerta di vita eterna. Né può ritirare le parole dette per amore che qualcuno rimanga. Chi rimane deve rimanere nella fede. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Pietro non comprende il mistero. Crede nella Parola di Gesù. Sa che Gesù è il Santo di Dio, il Messia del Signore. Se Lui viene da Dio, ha parole di Dio. Quanto Lui dice si realizzerà anche se ignora come, quando, dove. Le modalità sono problemi secondari. Ora il vero problema è solo di fede. Gesù dice parole di Dio o parole di uomini? Le sue affermazioni vengono dal cuore del Padre o dal cuore della terra. Pietro crede che le Parole di Gesù sono Parole di Dio, verissime Parole di vita eterna. Rimane. Sulla Parola di Dio si può fondare la vita, la si può costruire. Gesù viene da Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera in Gesù. 
Io sono la porta delle pecore
At 2,14a.36-41; Sal 22,2-6; 1 Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10.
7 MAGGIO – IV DOMENICA DI PASQUA 

In Gesù, Buon Pastore, Porta delle pecore, si compiono due grandi profezie dell’Antico Testamento. Lui è il Signore e il Pastore. Lui è Dio che personalmente si prende cura delle sue pecore. In Gesù si va però infintamente oltre la lettera della profezia, perché Lui non è solo il Pastore d’Israele, Lui è il Pastore dell’umanità, di tutte le Genti, tutti i popoli, tutte le nazioni. Lui viene per radunare tutte le pecore disperse del Padre.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22),1-6).

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,11-25).

Gesù è la sola porta della vita. Non solo è la porta, è Lui stesso la vita. Lui è anche l’ovile delle pecore. Le pecore entrano in Lui, diventano una cosa sola con Lui, hanno vita in abbondanza. Escono da Lui, si separano da Lui, si disperdono, perché non solo non vi è alcuno che li guidi, ma neanche vi è un altro che è vita per esse. Cristo Gesù è tutto per le pecore, via, verità, vita, porta, ovile, nutrimento. Come l’uomo si deve nutrire di pane per vivere, così si deve nutrire di Cristo, realmente, sostanzialmente, veramente. È Lui la vita eterna. Vive chi si nutre di Lui vita eterna. Ci si nutre di Lui, nutrendoci di Parola e di Eucaristia, di grazia e di Spirito Santo, della carità del Padre. Ma tutti questi beni eterni, divini, di immortalità, sono tutti in Cristo Signore. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Cristo Gesù, il Buon Pastore, non può essere messo da parte. È Lui la vita di Dio e Dio si dona come nostra vita in Lui. Mettere Cristo da parte è avere di Dio solo una conoscenza razionale e per di più frammentaria, erronea, addirittura falsa. Senza Cristo si conoscerà un Dio senza verità, senza vita, senza via per salire fino a Lui. È Cristo il Pastore. È Lui che deve raccogliere le pecore. È Lui che le porta al Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere pecore di Cristo.  
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
At 11,1-18; Sal 41,2-3; 42,3-4; Gv 10,11-18.
8 MAGGIO

Dio, il nostro Dio, ha nel cuore un solo desiderio, che in Cristo, per Cristo, con Cristo, ogni uomo diventi e si faccia, secondo i suoi carismi e i suoi ministeri, ordinati e non, pastore, custode, datore di vita per ogni altro suo fratello. Gesù si fa fratello di ogni uomo e perché fratello dona la vita in riscatto per tutti i suoi fratelli. Come vero fratello si prende cura di ogni suo fratello per condurlo nei pascoli eterni del cielo. Esempio di cattivi fratelli possiamo ricordare: Caino, il figlio maggiore, il fariseo al tempio. 
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra» (Gen 4,8-12).

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,25-32). 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18,9-14). 

Questi tre fratelli non sono fratelli di vita, pastori di speranza, pastori che si prendono cura. Sono invece pastori di morte, pastori di rifiuto, non accoglienza, pastori di giudizio, condanna, disprezzo. Non solo non sono pastori di bene, sono pastori di male. Non danno vita, la tolgono. Non creano speranza, la estirpano dal cuore. Divinamente differente è Gesù. Lui è il Santo di Dio che viene per inondare di vita divina ogni pecora del Padre. A Lui delle pecore importa tanto da dare per esse la sua vita. O si diviene pastori sul modello di Gesù, in Gesù, per Gesù, o si è portatori di male, disperazione, morte nelle pecore di Dio. Ma solo in Cristo si è buoni pastori. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Cristo Gesù dona al Padre la vita per la salvezza delle pecore, dona la sua vita come vita delle pecore e il Padre gliela dona tutta avvolta di gloria eterna e divina. Questa è la ricompensa che sempre il Padre promette a chi si prende cura delle sue pecore.  Lo riveste della sua gloria eterna. Lo avvolge di luce divina. Lo riveste di Sé.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri pastori di Cristo. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce
At 11,19-26; Sal 86,1-7; Gv 10,22-30.
9 MAGGIO

L’Antico Testamento è un invito senza alcuna interruzione ad ascoltare il Signore. La vita è dall’ascolto della voce di Dio. Si ascolta Dio, si vive. Non si ascolta, si muore. 
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 1-11).

La tentazione a non ascoltare risuona sempre all’orecchio dell’uomo. La Lettera agli Ebrei ci rivela che è facile perdere la fede in Cristo dopo averla ricevuta. Ognuno però deve porre somma attenzione. Senza Cristo non si entra nel luogo del riposo eterno. 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Se noi siamo pecore di Cristo, perché allora non ascoltiamo la sua voce? La voce non si ascolta da fuori di Cristo, ma in Cristo, divenendo con Lui una sola vita. Nella sua vita Lui ci comunica la sua vita. Si ascolta per partecipazione di vita eterna. Gesù parla al cuore nel cuore. Più si diviene suo cuore, più noi ascoltiamo la sua voce. Quando ci si separa da Lui, si esce da Lui, non si è più sue pecore, non si ascolta la sua voce.
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuore del cuore di Gesù. 
Chi crede in me, non crede in me
At 12,24-13,5; Sal 66,2-3.5-6.8; Gv 12,44-50.

10 MAGGIO

Possiamo ben dire che il Vangelo secondo Giovanni è una sola verità, dalla quale scaturiscono e fruttificano tutte le altre: il pieno, perfetto, totale, perenne, eterno esistere di Cristo Gesù dal Padre, non solo nelle sue parole, nella sua volontà, nelle sue opere, nelle sue decisioni, nei suoi pensieri, ma anche in tutto il suo essere. Gesù è nell’eternità e nel tempo tutto e sempre dal Padre suo. Questa è la sua verità. 
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). 

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Se Gesù è dal Padre, la sua Parola è dal Padre. Per questo Lui può dire: Chi crede in me, non crede in me, crede in Colui che mi ha mandato. Ma anche: Chi vede me, non vede me, ma colui che mi ha mandato. E ancora: Io e il Padre siamo una cosa sola. Chi non ascolta Cristo, non è Cristo che non ascolta, ma il Padre suo che lo ha mandato. Essendo Cristo la Parola di vita eterna, chi si rifiuta di ascoltarlo, si distacca dalla sorgente della vita, ritorna o rimane nella sua morte. È questo il giudizio che non è pronunciato dal padre, ma da colui che si rifiuta di ascoltare Cristo. È lui che si condanna alla morte eterna, recidendosi dalle sorgenti della vera vita. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Anche questa è verità che governa tutto il Vangelo secondo Giovanni. Non è il Padre che giudica, condanna, esclude dalla vita eterna. Il Padre manda Cristo. In Cristo fa ad ogni uomo l’offerta della vita eterna. Chi accoglie Cristo, accoglie la vita, entra nella vita eterna, si fa vita eterna. Chi rifiuta Cristo, perché non crede in Lui, non lo accoglie come sua vita eterna, rimane nella morte. È già nella morte e vi rimane. È questa la responsabilità eterna che pesa sulle spalle di ciascuno. Quando si dice che Dio non giudica è vero. È falso invece quando si grida che siamo tutti salvi. Questo è un grido contro la Parola del Signore. La salvezza il Padre la offre a tutti, perché Cristo è dato a tutti. È Cristo la via, la porta, l’ovile, la vita, la speranza, la pace, la salvezza del Padre. Chi non accoglie Cristo, chi lo disprezza, si separa dalla sorgente della vita eterna. Si giudica degno di appartenere per sempre alla morte eterna. La vita è Cristo, è in Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad accogliere Cristo. 

MAGGIO 2017

SECONDA DECADE DI MAGGIO

Un servo non è più grande del suo padrone
At 13,13-25; Sal 88,2-3.21-22.25.27; Gv 13,16-20.
11 MAGGIO

Cristo Gesù non è un Imperatore, non è un Re della terra, non è un Brigante, non è un Pirata, non è un Filibustiere, non è un Capo Mandamento, non è un Generale Supremo che governa le forze militari di terra, di cielo, di mare, non è appartenente al Corpo dei Marines e neanche è un SEALS. Non è il Creatore di legioni o di falange. Lui è un Crocifisso, è il Crocifisso. È il Crocifisso che promette la Croce ad ogni suo seguace. Non è però una Croce che il suo discepolo si crea, si costruisce per inchiodarsi su di essa. È invece la Croce che l’umanità ha già preparato per lui. Il discepolo di Gesù non è un “martire” che si martirizza, martorizzando altri, molti altri. Il discepolo di Gesù è chiamato invece a lasciarsi crocifiggere per non commettere il male. Quale è il male che Lui mai potrà commettere: rinegare la sua verità per prostrarsi in adorazione degli idoli della terra. Il discepolo di Gesù sale sulla croce, ma non crea per gli altri alcuna croce. Se creasse anche una piccola croce per gli altri non sarebbe discepolo di Gesù.
Questa differenza va gridata al mondo intero, va difesa con tutte le forze. Il cristiano non è l’adoratore di un Dio verità astratta, eterea, che abita in un cielo anch’esso astratto, etereo, senza alcuna relazione con Cristo mondo. Il cristiano è l’adoratore del Crocifisso che sa dare solo la Croce ai suoi seguaci. Dona una Croce da portare con amore, abbracciare con amore, non da subire, non da portare a malincuore, non da togliere dalle proprie spalle. È questo oggi il grave pericolo del cristianesimo: farsi discepolo di Gesù senza Croce, senza essere Crocifissi alla propria verità. Creare una religione cristiana senza il Crocifisso e senza il dono della Croce è la tentazione di sempre. Gesù nell’Orto degli Ulivi ha subìto proprio questa tentazione: vivere una religione, creare una religione senza la Croce, senza il Crocifisso. Il cristiano è sempre nell’Orto degli Ulivi, perché perennemente anche lui tentato per costruirsi una religione, una fede, una verità che si libera dalla Croce e dalla propria crocifissione.

Oggi questa tentazione si sta fortemente acuendo. Satana ha deciso di sferrare un colpo durissimo  alla Chiesa di Dio una, santa, cattolica, apostolica. Ha deciso con ogni mezzo e in tutti i modi di entrare nel pensiero teologico di essa e attraverso sofisticate teorie di misericordia, amore, salvezza universale, abolizione della dannazione eterna, cancellazione dell’inferno, alterazione della verità dei sacramenti, a iniziare dal Battesimo, sta portando i discepoli di Gesù a costruirsi una religione senza Croce, senza più obbligo e obbedienza alla loro verità di discepoli del Crocifisso. Posiamo ben dire che ormai molti pensieri, anche di responsabili della verità nella Chiesa, sono stati conquistati. Satana ancora però non è soddisfatto e con altre sue diaboliche artificiose teorie punta a che tutti si adeguino al suo pensiero: fare una religione senza Croce, una fede senza Verità, un cristiano che scende dalla Croce, un discepolo che si adegua al pensiero secondo il mondo. È questo il suo fine e in parte lo ha raggiunto.
In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Gesù è la verità del discepolo e Lui è il Crocifisso. Se il cristiano scende dalla Croce sulla quale viene crocifisso dalla sua verità, smette di essere suo discepolo. Non essendo più suo discepolo, non è più punto di contrasto con il mondo. Può essere mondo con il mondo. Solo la Croce per la verità distingue chi è di Cristo e chi non gli appartiene. Cristo Gesù ha scelto di rimanere il Crocifisso in eterno. Alcuni fondatori di religione sono crocifissori, non Crocifissi. Mai il cristiano potrà essere crocifissore. Non lo è, se rimane in eterno Crocifisso come il suo Maestro. O Crocifisso o crocifissore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere crocifissi in Cristo. 
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore
At 13,26-33; Sal 2,6-11; Gv 14,1-6.
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A Giovanni, Apostolo del Signore, viene rivelato il numero delle dimore che vi sono nella casa del Padre di Gesù. Esse sono centoquarantaquattromila per le dodici tribù dei figli di Israele. La perfezione assoluta. È una quantità così grande da non potersi neanche contare. In essa vi è posto per tutti. Tutti possono ricevere la loro personale dimora, la loro personale casa. La casa di Dio è infinita e infiniti sono i posti. 
Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, dodicimila; dalla tribù di Simeone, dodicimila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,1-18). 

Ma allo stesso Apostolo Giovanni viene detto chi mai metterà piedi nella casa eterna di Dio. Non vi entreranno tutti gli operatori di iniquità e tutti coloro che si sono dedicati al male. Per costoro il posto è riservato nello sagno di fuoco e zolfo. Il cielo è per i giusti. 
Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. (Ap 19,20-21). Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte» (Ap 21,8). Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 
Oggi questa fede è come smarrita. Tutti si dicono già salvi senza passare per la via che è Cristo Gesù. Tutti dichiarano non esistente lo stagno di fuoco e lo zolfo. Solo Cristo prepara i posti eterni e Lui li prepara per coloro che accolgono Lui come Signore e fanno la sua volontà. Se si toglie una sola verità dal Vangelo, tutto è falsità. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità nella verità di Gesù. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio
At 13,44-52; Sal 97,1-4; Gv 14,7-14.
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Abele, Caino, Lamec, Noè, Abramo, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, ogni profeta e giusto, rivela chi è il suo Dio. Volendo operare un confronto tra Abramo e Cristo Gesù, quale è lo specifico del Dio rivelato dall’uno e dall’altro? Cosa Abramo mostra del suo Dio e cosa invece mostra Gesù Signore? Cogliere questa differenza è essenziale, se si vuole cogliere la verità piena, perfetta del Dio che tutti siamo chiamati ad adorare. Non solo nell’Antico Testamento, ma anche nel Nuovo ogni credente in Cristo rivela e mostra un suo particolare Cristo. Ma qual è il Cristo vero? Dal Cristo vero si giunge al Dio vero, da un Cristo falso si arriva ad un Dio falso. Il Dio che mostra Abramo è il Dio che chiede al suo adoratore il sacrificio di sé. Chiede al suo adoratore di offrirgli non la cosa più cara, ma ciò che è la sua stessa vita nella quale si compie ogni promessa ascoltata. L’obbedienza chiesta è obbedienza data all’istante.
Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Cfr. Gen 22,1-18). 

Il Dio di Gesù Cristo non è il Dio che chiede, ma il Dio che dona, il Dio che offre il suo Figlio Unigenito, lo offre Crocifisso per la vita del mondo. Conoscendo il Crocifisso si conosce Dio. È dal Crocifisso che si deve iniziare a parlare del vero Dio.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

Chi è Cristo Gesù? È Colui che si dona al Padre perché il Padre faccia di Lui il Crocifisso per la salvezza del mondo. Chi è il discepolo di Gesù? È Colui che in Gesù si dona al Padre perché anche lui il Padre faccia dono da crocifisso nel Crocifisso per la salvezza del mondo. Il Padre non è più il Dio che chiede, è invece il Dio al quale ci si offre, ci si dona, ci si consegna. Non è Dio che mi chiede la vita, sono io che gli dono la vita. Gliela dono in Cristo, perché sono divenuto una cosa sola con Cristo.
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Quando ci si fa dono per il nostro Dio, al dono si deve rimanere fedeli in eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono al Padre in Cristo.

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me
At 6,1-7; Sal 32,1-2.4-5.18-19; 1 Pt 2,4-9; Gv 14,1-12.
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Oggi Gesù ci offre una regola che se bene osservata può dare alla nostra evangelizzazione la sua giusta modalità perché operi ogni frutto di conversione. Questa regola in verità è semplice, non è complessa né difficile da comprendere.
Gesù chiede ai suoi discepoli due cose, delle quali l’una è la conseguenza dell’altra, l’una il frutto dell’altra. I suoi discepoli devono credere che Lui è nel Padre e il Padre in Lui. Come i discepoli potranno avere questa fede e confessarla con grande convincimento? Contemplando le opere di Gesù. Esse attestano che è il Padre che le opera. Esse sono opere del Creatore, del Signore, del Dio dell’uomo. Sono opere più grandi di quelle di Mosè, più grandi di tutte le altre opere compiute dal Padre fin dalla creazione del mondo. Le opere di Dio che sono opere di Gesù attestano e rivelano che Dio è in Gesù e Gesù è in Dio. Il Padre agisce in Cristo, con Cristo, per Cristo.
La stessa cosa Gesù vuole che avvenga tra Lui e i suoi discepoli. Il mondo deve credere che Gesù è nei discepoli e i discepoli sono in Gesù. Come potrà il mondo credere in una verità così alta? Compiendo il discepolo le stesse opere di Cristo. Quali sono le opere di Cristo che il discepolo dovrà compiere? Queste opere sono una sola: vivere per amore, con amore sempre più grande la propria Croce. Farsi olocausto di amore per il Padre suo. Divenire sacrificio consumato nel cuore dell’amore per la salvezza del mondo. Il cristiano crocifisso sull’altare dell’amore più puro, vero, santo compie le opere di Cristo, attesta che Cristo è in lui.

Un cristiano che segue invece la carne e compie le sue opere attesta che Cristo non è in Lui e neanche lo Spirito Santo. Se Cristo non è in lui, lui non manifesta Cristo, perché non vive sulla Croce di Cristo, nel suo corpo trafitto. Non manifestando Cristo, nessuno potrà credere in Cristo per suo tramite. Non si crede in un Dio fuori di Cristo, ma in Cristo. Non si crede in un Cristo fuori del cristiano, ma nel cristiano. Come è un Dio falso quel Dio adorato fuori di Cristo, senza Cristo, non dal cuore di Cristo, così  è falso quel Cristo adorato e creduto fuori del cristiano, senza il cristiano, non dal cuore del cristiano. Il mondo è chiamato a credere nel Cristo che è nel cristiano, dal cristiano. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 

Quanto Cristo dice di sé, anche il cristiano deve sempre poter dire di sé. “Io sono nel Padre e il Padre è in me”: dice Gesù Signore. “Io sono in Cristo e Cristo è in me”: dice il cristiano. Come il mondo potrà essere certo di questa verità? Vedendo il cristiano crocifisso con Cristo, perché si è fatto dono al Padre per la salvezza del mondo. Come il Crocifisso fa la differenza con tutti gli altri Dèi che vengono adorati nel mondo, così il cristiano crocifisso deve fare la differenza con tutti gli altri adoratori di Gesù. La Croce è il punto di differenza, distinzione, separazione. Ma è anche il punto d’incontro. Tutti i veri adoratori di Dio devono trovarsi sulla Croce, altrimenti la loro adorazione o è incompleta, o falsa. La Croce è il segno della verità di Dio e dei suoi adoratori. 
Vergine Maria,  Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori dalla Croce.
Anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui
At 14,5-18; Sal 113B,1-4.15-16; Gv 14,21-26.
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Legge senza amore e amore senza legge non appartengono a Dio e neanche a Cristo Gesù. È in grande errore chi pensa che l’amore sia senza legge e anche chi vuole una legge senza amore. Amore e legge sono una cosa sola. Dovranno rimanere una cosa sola in eterno. Quando Mosè, nel Capitolo VI del Deuteronomio, chiede ai figli d’Israele di amare il Signore con tutto il cuore, non chiede di amare il Signore, ma la Legge del Signore. Legge, Comandamenti, Signore sono una cosa sola. Mosè, prima dona la Legge nel Capitolo V, poi chiede di dare a questa Legge, al Signore della Legge, tutto l’amore del cuore, tutta l’intelligenza della mente, tutta la forza dello spirito e del corpo.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 7Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9).

Gesù unisce osservanza della sua Legge e amore per la sua Persona. Sono due cose indivisibili, inseparabili. Ci ama Gesù? Chi accoglie i suoi comandamenti. Chi accoglie i suoi comandamenti? Chi ama Gesù. Chi non lo ama, non accoglie i suoi comandamenti. Chi non accoglie i suoi comandamenti, non lo ama. Se Gesù non è amato, nulla potrà fare per l’uomo. Se invece Gesù è amato, Lui amerà colui che lo ama e si manifesterà a Lui. Verrà in Lui, nel suo cuore stabilirà la sua dimora, dal cuore si manifesterà, parlerà, lo illuminerà, gli manifesterà la sua volontà, gli svelerà i segreti del Padre suo. Tutto però si compie nell’osservanza dei Comandamenti. 
Ai comandamenti di Gesù l’uomo deve consegnare il suo cuore così come lo consegna a Cristo. Tutto il cuore a Cristo e tutto ai suoi comandamenti. Se il cuore non è consegnato ai comandamenti neanche a Cristo è consegnato. Se i comandamenti sono poco amati, anche Cristo è poco amato. È facile allora sapere qual è il grado del nostro amore per Gesù. È sufficiente che misuriamo il grado di amore per i suoi comandamenti. I comandamenti vanno osservati con il cuore di Cristo, con lo stesso cuore con il quale Gesù osservava i comandamenti del Padre. Al discepolo Gesù chiede una misura alta dell’amore. Gesù non è mediocre e neanche i suoi discepoli. 

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Altra verità, che è la costante del Vangelo secondo Giovanni, ci dice che in Gesù vi è la coscienza che nulla esce dal suo cuore che non abbia origine nel cuore del Padre. Questa stessa coscienza deve essere del discepolo di Gesù. Nulla deve uscire dal suo cuore che non provenga dal cuore di Cristo. Dal cuore del Padre, al cuore di Cristo, dal cuore di Cristo al cuore del discepolo. Questa unità dei tre cuori mai si potrà realizzare senza lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è nella Parola. Viviamo la Parola per Lui, per Lui la diciamo, per Lui la comprendiamo, per Lui la trasformiamo in vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero cuore di Cristo. 
Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
At 14,19-28; Sal 144,10-13.21; Gv 14,27-31a.
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L’Antico Testamento narra il martirio dei sette fratelli Maccabei insieme con la loro madre. Essi tutti attestano che sono pronti a consegnare la loro vita al supplizio, al martirio per amore della Legge del loro Dio.  La fedeltà alla Legge merita la loro morte.
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza».  Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi» (2Mac 7, 9-23). 

Questi uomini e questa donna mostrano al mondo quanto essi amano il Signore. Essi però confessano di subire questi tormenti perché come popolo hanno peccato. Gesù è innocente, santo, senza peccato. Lui nulla deve espiare. Lui si offre al Padre invece per espiare il peccato dell’umanità. Lui, Figlio Eterno del Padre, offre al Padre il suo corpo come vero olocausto di redenzione per l’umanità.  Questo è l’amore di Gesù. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Il mondo questo amore deve conoscere. Gesù è il Giusto e il Santo, il vero Figlio di Dio. Quanto Gesù ama il Padre? Fin dove giunge questo suo amore? Fino a farsi olocausto. Il Padre ha bisogno di un corpo per la redenzione dell’umanità e Gesù glielo offre, glielo dona. Non si tira indietro. Questo il mondo deve sapere, perché è questa la differenza tra Lui e tutti gli altri fondatori di religione. Gli altri il corpo lo hanno conservato per se stessi. Cristo lo dona al Padre. Lo ha dato al Padre, lo dona ogni giorno, perché ogni giorno il suo corpo mistico è dato al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. Il vero adoratore di Dio non toglie la vita ai suoi fratelli per difendere la causa della sua religione. Dona invece la sua vita a Dio perché i suoi fratelli vivano nel corpo, nello spirito, nell’anima. La differenza c’è ed è infinita. Così Gesù ama.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare come Cristo Gesù.

Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
At 15,1-6; Sal 121,1-6; Gv 15,1-8.
17 MAGGIO 

La vigna per Isaia è vera figura del popolo del Signore. Anche per il Salmo è figura del popolo di Dio. La vigna è portatrice di due altissime verità: essa è piantata da Dio perché produca frutti; Dio la lascia abbandonata a se stessa perché venga devastata perché comprenda che senza frutti a Dio essa non serve. Essa è da Dio per produrre frutti a Dio. La vigna non è da se stessa. È da Dio ed è di Dio. È sua proprietà. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 89 (79) 1-20). 

Quali sono le novità introdotte da Cristo Gesù? Prima novità: non vi sono più viti, ma una sola vite vera e tutti gli altri tralci. Chi è tralcio di questa vite vera produce, chi non è tralcio di essa mai potrà produrre. Rimanere in Cristo non è una necessità morale, ma di essenza, di natura, allo stesso modo che è esigenza di natura che il cuore sia nel petto e l’anima nel corpo, perché un uomo viva e agisca. Seconda  novità: la vite vera dal Padre mai sarà abbandonata. Sarà invece portata nei suoi tralci buoni, tagliata nei suoi tralci infruttuosi. Un tralcio produce, viene potato, purificato perché produca di più. Non produce, è tagliato dalla vite vera e secca in eterno. Terza novità: nessuno frutto verrà prodotto da chi non rimane attaccato alla vite. Il frutto è dalla vite vera. Anche la preghiera è ascoltata se il tralcio è legato alla vite. Tutto è dalla vite vera. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralci veri della vite vera. 
Rimanete nel mio amore
At 15,7-21; Sal 95,1-3.10; Gv 15,9-11.
18 MAGGIO 

Il verbo “rimanere” è caro all’evangelista Giovanni. Esso significa abitare, dimorare, restare, vivere, essere dentro, piantarsi, collocarsi, inserirsi, divenire una cosa sola. 
Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33). Gesù disse: "Per poco tempo ancora rimango con voi, poi vado da colui che mi ha mandato (Gv 7, 33). Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli (Gv 8, 31). Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane" (Gv 9, 41). In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). Allora la folla gli rispose: "Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come dunque tu dici che il Figlio dell'uomo deve essere elevato? Chi è questo Figlio dell'uomo?" (Gv 12, 34). Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46).
Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre (Gv 14, 16). Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non Rimane nella vite, così anche voi se non Rimanete in me (Gv 15, 4). Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano (Gv 15, 6). Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato (Gv 15, 7). Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore (Gv 15, 9). Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 15, 10). Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda (Gv 15, 16). 
E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (1Gv 2, 17). Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre (1Gv 2, 24). E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna (1Gv 2, 27). E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta (1Gv 2, 28). Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto (1Gv 3, 6). Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte (1Gv 3, 14). Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi (1Gv 4, 12). Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito (1Gv 4, 13). 
La casa del cristiano è la Parola di Gesù, i suoi comandamenti. Nei comandamenti il discepolo deve porre la sua abitazione perenne. Lui e i comandamenti devono essere una cosa sola, una sola natura, allo stesso modo che Cristo e il Padre sono una sola natura. Non solo il discepolo deve essere una sola natura con i comandamenti, dai comandamenti mai deve uscire. Se esce, non è più una sola natura, sono due nature. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

L’amore del discepolo di Gesù per Gesù è amore per i comandamenti di Gesù, per la sua Parola. Non è amore che viene comandato dall’esterno. È amore di sola natura. Il cristiano realizza la sua natura, rimane natura cristiana, amando. È natura di Cristo, amando. Se non ama, non è più natura di Cristo. Se non è natura di Cristo, il comando diviene obbligazione esterna. Sono due nature e non più una sola natura. È un amore che non produce alcun frutto. È un amore attaccato, ma non frutto della natura. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci natura di amore in Cristo. 
Dare la sua vita per i propri amici
At 15,22-31; Sal 56,8-12; Gv 15,12-17.
19 MAGGIO 

San Paolo, nella Lettera ai Romani, ci rivela quanto grande è stato l’amore di Gesù. Lui ha dato se stesso per noi, mentre noi eravamo empi, peccatori, nemici di Dio. Per noi, per la nostra redenzione eterna, Lui si è lasciato inchiodare sulla Croce. 
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Nella Prima Lettera ai Tessalonicesi manifesta la sua volontà di dare la vita per ogni discepolo di Gesù, perché possa il discepolo rispondere al sommo delle umane potenzialità, nello Spirito Santo, all’amore che è stato versato nel suo cuore. 
Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile. Ma, dopo aver sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari (1Ts 2,1-8). 

Gesù non solo dona la vita per i suoi discepoli. Li considera suoi veri amici. Come amico confida loro il suo cuore, svela i suoi segreti, manifesta i suoi desideri,  quanto ha  ascoltato dal Padre lo fa conoscere loro. Rimane però la verità di fondo. Non si tratta di un’amicizia come tutte le altre. Quella di Gesù è una amicizia di “vera creazione, generazione, elevazione, santificazione, rivelazione”. Essi sono per volontà, per scelta, per chiamata di Cristo Signore. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. È una verità che ricorderà che la loro è un’amicizia di obbedienza. Nasce dall’uomo di scelta, vive nell’obbedienza di risposta che dovrà essere senza interruzione. Essi vivranno nell’amicizia, se risponderanno con obbedienza, ascolto. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

L’amore di scelta, amicizia, generazione, elevazione mai potrà escludere la risposta della più pura obbedienza. Quando non ascolteranno non saranno più amici. Gesù neanche più li riconoscerà. Sono venuti meno del rispetto della verità di Cristo, che è amico, ma anche il Signore al quale va ogni obbedienza. Si obbedisce, si vive di Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’amore di obbedienza. 
Vi ho scelti io dal mondo
At 16,1-10; Sal 99,2-3.5; Gv 15,18-21.
20 MAGGIO

Dalle parole di Gesù emerge una verità che mai il discepolo dovrà dimenticare. Gesù si attribuisce la paternità della loro scelta. Essi non hanno scelto il Maestro. È stato il Maestro a sceglierli, a trarli fuori, a far sì che non fossero più del mondo.  Prima i discepoli erano del mondo, erano del principe del mondo. Qual è allora la verità che Gesù ci vuole insegnare, dicendo: “Vi ho scelti io dal mondo”? Essa è divinamente alta. Ogni altro maestro della terra, anche se sceglie i suoi discepoli o viene da essi scelto come loro maestro, non trae fuori dal mondo. Sceglie, ma non dal mondo. Sceglie, ma essi restano mondo, come lui è mondo. Erano prima del principe di questo mondo, rimangono anche dopo. Per Satana non vi è alcuna differenza tra il prima e il dopo. Anche se un maestro li ha scelti o essi lo hanno scelto, la loro appartenenza è sempre al mondo. Non sono usciti dal mondo. Con Gesù invece tutto è diverso. Erano del mondo. Gesù li ha tratti fuori dal mondo. Non appartengono la mondo, anche se sono nel mondo. Questa verità è rivelata pienamente nella preghiera rivolta al Padre.
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.  Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,6-19). 

Se Cristo Gesù non è mai stato del mondo né del suo principe neanche per un istante e sia il mondo che il suo principe hanno fatto di tutto per poterlo fare mondo con il mondo, sotto il governo del principe del mondo, i discepoli che prima erano del mondo, ma che Cristo ha scelto e tratto fuori da esso, possono sperare di essere trattati con dolcezza e grande riverenza? Il mondo vuole ciò che è suo e si accanirà con ogni mezzo per poterli riavere. Degli altri maestri e degli altri discepoli il mondo non si preoccupa. Erano suoi, sono rimasti suoi. Esso li governa secondo il suo volere. Basta osservare la storia e chi è onesto nella mente e nel cuore dovrà rendere testimonianza a Cristo Signore: “Solo Lui scegliendo toglie dal mondo”. Ogni altro sceglie, è scelto, ma si rimane mondo nel mondo per il mondo. Cristo Gesù fa la differenza in ogni cosa.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
Come il mondo va alla conquista di quanti sono scelti da Gesù? Con una tecnica altamente diabolica, luciferina, satanica. Esso permette che si accolga Cristo, ma non la verità di Cristo, non la sua Parola, non il suo Vangelo. Si è con Cristo ma con la falsità del mondo. Questa modalità produce più danni che lo stesso ritorno del discepolo ad essere mondo. Questa modalità distrugge il corpo di Cristo più che cancro dal suo interno. La Chiesa è stata sempre mandata in rovina dai suoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù.
MAGGIO 2017

TERZA DECADE DI MAGGIO

Egli rimane presso di voi e sarà in voi
At 8,5-8.14-17; Sal 65,1-7.16.20; 1 Pt 3,15-18; Gv 14,15-21.
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Il Vangelo secondo Giovanni è rivelazione, annunzio,  profezia, vocazione, scelta, dono del mistero dell’unità che è Dio in se stesso e che attraverso la Parola di Cristo Gesù deve divenire in Cristo mistero di ogni uomo. Anzi il mistero dell’uomo così come è stato pensato  e voluto da Dio fin dall’eternità trova la sua verità nel mistero di unità e di comunione che è Dio stesso. Così, l’uomo è dal mistero di Dio vive per realizzare in sé tutto il mistero di Dio. Non è un mistero a sé, ma mistero in Dio e per Lui.
Ora facciamo una disgressione, che potrebbe sembrare arbitraria, ma arbitraria non è perché la nostra fede è saldamente fondata in tutta la verità che la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica offre ai suoi figli in ogni sua definizione dogmatica ed anche in quella fede certissima, anche se non ancora definita, che illumina la sua mente e riscalda il suo cuore. Pensiamo per un istante allo Spirito Santo come Soffio d’amore, Parola d’amore del Padre data al Figlio e come Soffio d’amore, Parola di risposta, di ascolto, di obbedienza data dal Figlio al Padre. La comunione tra Padre e Figlio si compie in questo Soffio di dono e di risposta. L’unità di natura vive la comunione delle tre Persone divine proprio in questo Soffio Eterno anche Lui Persona Eterna.

Se non ci fosse lo Spirito Santo, Soffio di Parola donata e soffio di Parola ritornata, che dal Padre si dona al Figlio e dal Figlio si dona al Padre, vi sarebbero tre Persone senza alcuna comunione. È il Soffio dal Padre che diviene Soffio nel Figlio ed è il Soffio nel Figlio che diviene Soffio nel Padre la comunione eterna nella quale le tre Persone divine vivono la loro eternità. Questo Soffio di comunione il Padre, per il Figlio lo ha Ispirato nell’uomo, non però come Soffio Eterno, così come avviene nella Beata Trinità, ma come Soffio creato. Con il peccato, la trasgressione, l’uomo ha ucciso questo soffio creato che è nella morte. Cristo Gesù viene. La sua opera di salvezza è duplice. Dona il Soffio Eterno del Padre che il Padre ha dato a Lui. Il Soffio Eterno entra nell’uomo come Soffio di conversione, attraverso il Soffio dei suoi Apostoli. Poi viene come Soffio di rigenerazione e di creazione della nuova vita. È Lui che compie il mistero della salvezza di Cristo nell’uomo. Infine Lui stesso si dona come Soffio di vita per l’uomo, dimorando in lui, come dimora nel Padre e nel Figlio.
Il Soffio Eterno invisibile perennemente deve entrare nell’uomo attraverso il Soffio udibile che è la Parola di Gesù, data dalla sua Chiesa. La Chiesa, nei suoi Apostoli, deve sempre soffiare la Parola, questo è il suo mistero. Se però essa soffia una parola che è della terra e non la Parola Eterna che è lo Spirito Santo, il cuore rimane nella morte. Il Soffio Eterno che è già nell’uomo deve sempre alimentarsi del Soffio udibile che è la Parola di Cristo Signore, Soffio Eterno del Padre dato dall’eternità al Figlio suo. La Parola soffiata, spirata dalla Chiesa del Dio vivente – è questo il suo Vangelo e solo questo – divenuta Soffio di obbedienza, di ascolto, di risposta a Cristo, crea la perfettissima comunione. L’unità sacramentale viene vivificata dal Soffio della Parola che giunge perennemente all’orecchio di ogni figlio della Chiesa.
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

La Parola fa la Chiesa. La Chiesa deve fare perennemente la Parola. Essa deve trasformare il Soffio dello Spirito Santo che sempre giunge al suo cuore, mentre essa vive nella perfetta comunione di obbedienza, in Soffio udibile. Il Soffio da essa udito deve divenire Soffio che essa fa udire al mondo intero. Questa è la vita di Gesù, questa è la vita della Chiesa. Se la Chiesa non è Soffio udito mai sarà Soffio  udibile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola per essa . 
Crederà di rendere culto a Dio
At 16,11-15; Sal 149,1-6a.9b; Gv 15,26-16,4a.
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È mai possibile che uccidendo un discepolo di Gesù si possa pensare di rendere culto a Dio? Questo accade in coloro che si imprigionano nelle strutture dell’Antico Testamento, rifiutandosi di accogliere la novità in Dio rivelata da Cristo Gesù. Secondo il Deuteronomio l’idolatria va estirpata dal popolo del Signore. Il dettato di Mosè non consente deroghe. L’idolatra – e per Mosè ogni discepolo di Gesù e lo stesso Gesù è idolatria – deve essere cercato, raggiunto, preso, estirpato come vera radice velenosa.
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri (Dt 13,1-18). 

San Paolo stesso non dice che lui è stato persecutore per zelo della Chiesa di Dio? Zelo per la Legge di Mosè, letta però con gli occhi della carne e non secondo lo Spirito. 

Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 
Questo zelo è inescusabile. In Cristo Gesù il Padre ha dato al suo popolo ogni aiuto di grazia e verità, sapienza e intelligenza perché potesse accogliere la sua divina, eterna, verità. Essendo farisei, scribi, capi dei sacerdoti sommersi nell’immoralità, vivendo fuori della Parola Antica, mai avrebbero potuto comprendere la Parola Nuova. Dalla Parola alla Parola. Vale anche per il cristiano. Se il discepolo di Gesù non vive della Parola di ieri dello Spirito, mai passerà alla Parola di oggi. Diverrà persecutore per zelo malato. Chi invece vive la Parola di Gesù di ieri, potrà sempre vivere la Parola di Gesù di oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola di Gesù. 

È bene per voi che io me ne vada
At 16,22-34; Sal 137,1-3.7-8; Gv 16,5-11.
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Immaginiamo che Gesù fosse rimasto sulla terra nel suo corpo di carne per tutta la durato del tempo. Sarebbe stato un illustre sapiente, un grandissimo filosofo, un eccellente psicologo e pedagogo, un esperto inventore, anche un onnipotente creatore. Avrebbe potuto sottomettere tutta l’umanità a sé, formando un grande regno, più esteso dell’Impero Romano. Ma tutte queste cose a nulla servono all’uomo. Sarebbe stato il Dio Incarnato in mezzo a noi, mai sarebbe divenuto il nostro Salvatore, il nostro Redentore, il Datore dello Spirito Santo, il Creatore e il Rigeneratore del vero uomo.
Questa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù. Anche lui da cristiano può essere illustre sapiente, grande filosofo, psicologo o pedagogo di fama, scienziato e inventore rinomato. Può anche dare nuova forma alla terra e all’universo. Può conquistare tutti gli spazi dell’universo. Ma rimane sempre un uomo tra gli uomini. Quando Cristo Gesù da Dio Incarnato divenne Dio Salvatore e Redentore? Nel momento in cui ha offerto la sua vita in sacrificio, in olocausto al Padre. Quando il discepolo di Gesù diviene in Cristo Redentore, Salvatore dei suoi fratelli? Quando in Cristo offre al padre la sua vita. Quanto la Lettera agli Ebrei dice per il corpo di Cristo vale anche per il suo discepolo.
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,1-18). 

È questo il motivo per cui è bene che Cristo se ne vada. Lui deve dare il corpo al Padre dalla Croce per divenire da Dio Incarnato Dio Salvatore, Redentore, Datore dello Spirito Santo. Se Lui invece rimane, l’uomo mai sarà salvato. La sua incarnazione è opera inutile, vana. A che serve la sua incarnazione se non diviene redenzione?
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Gesù se ne va, manda il suo Santo Spirito, anzi lo versa dal suo corpo trafitto sulla Croce. Lo Spirito Santo viene e per la sua opera di nuova creazione dell’uomo rende senza più scuse tutti coloro che si perdono. Si perdono per loro colpa e responsabilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Redentori in Cristo.
Tutto quello che il Padre possiede è mio
At 17,15.22-18,1; Sal 148,1-2.11-14; Gv 16,12-15.
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Cosa è del Padre? Del Padre è il Padre. Tutto il Padre nella sua onnipotenza di creazione, redenzione, salvezza si è messo nel seno di Cristo Gesù. Del Padre è lo Spirito Santo, il suo Eterno Soffio di vita o la sua Vita Eterna. Questo Eterno Soffio il Padre lo ha posto nel seno di Cristo. Il Vangelo secondo Matteo così fa parlare Cristo. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Anche l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera ci rivela che Dio, il Padre è vita eterna, è la vita eterna. Tutto il Padre, che è vita eterna è nel seno di Cristo Gesù. Gesù è nel seno del Padre. Il Padre è nel seno di Cristo. Il padre si dona a Cristo, Cristo lo dona ad ogni uomo, attraverso la fede nella sua Parola. Senza la fede nella sua Parola nulla è donato, perché il dono è accoglienza nella Parola. 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 1,1-21). 

Lo Spirito Santo è mandato per dare Cristo ad ogni uomo. Donando Cristo dona il Padre che è nel seno di Cristo. Lo Spirito Santo mai potrà dare un altro Dio, un’altra Parola. Perché Egli dovrà dare semplicemente se stesso che è dal seno del Padre e di Cristo, ma è anche Colui nel cui seno vi è il Padre e lo Spirito Santo. 
 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola nello Spirito Santo.
La vostra tristezza si cambierà in gioia
At 18,1-8; Sal 97,1-4; Gv 16,16-20.
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La tristezza dei discepoli si cambierà in gioia non perché Cristo Gesù ritornerà, ma perché Lui ritornerà da Salvatore, Redentore, Giudice dei vivi e dei Morti, Signore dell’universo, Rivestito della stessa gloria, onore, potenza, del Padre. L’Apostolo Giovanni contempla nell’Apocalisse Cristo e lo vede in tutto simile a Dio. 

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

È Gesù il vero Figlio dell’uomo. La Croce gli serviva come scala necessaria per giungere fino al Padre per essere da Lui costituito il Signore del tempo e dell’eternità. 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono.  E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap   5,1-14). 

La tristezza degli Apostoli si cambierà in gioia, perché dalla morte del loro maestro non solo viene la risurrezione, viene anche lo Spirito Santo, che sarà fatto scaturire dal suo costato aperto mentre il suo corpo morto giace sul legno. Gesù ritornerà per inondare di Spirito Santo i discepoli e lo Spirito li creerà nuovi e li costituirà Padri della nuova umanità. Non c’è nuova umanità se non è da essi generata, nutrita, illuminata. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Gli Apostoli e ogni discepolo sempre devono guardare Cristo dalla sua più pura, alta, divina ed umana verità. È dalla verità di Cristo la loro verità. Se sfugge loro la verità di Gesù, sfuggirà anche la loro e la falsità li consumerà. Gesù anche nei momenti più dolorosi della sua vita, sempre ha parlato loro dalla sua verità piena, verità della sua morte e anche della sua risurrezione. Questo stile deve imparare ogni suo discepolo, ogni suo apostolo. Dalla nostra verità che è da Cristo nasce la verità del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità di Cristo. 

Per la gioia che è venuto al mondo un uomo
At 18,9-18; Sal 46,2-7; Gv 16,20-23a.
26 MAGGIO

Le nascite di Gesù non sono quella eterna, dal seno del Padre, e quella nel tempo dal seno della Vergine Maria. Vi è una terza nascita: quella dal seno della morte e questa nascita è stata preceduta da due momenti di forte travaglio spirituale e fisico. Il primo travaglio è stato quello combattuto da Gesù nell’Orto degli Ulivi. Attraverso di esso nasce l’uomo che si abbandona alla croce, in obbedienza piena alla volontà del Padre.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Il secondo travaglio avviene sulla croce. Sul legno il travaglio lo porta con il suo corpo morto nella sala del nuovo parto o della nuova nascita che è dal seno della morte. Sulla croce dovette combattere il travaglio del pieno compimento della volontà del Padre, che si compie quando il suo lato destro fu squarciato e da esso scaturì per l’umanità il nuovo fiume della vita. Dopo Gesù entra nel sepolcro per prepararsi alla nuova grande terza nascita: quella della sua gloriosa risurrezione. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,23-37). 

È questa la gioia del cielo: Gesù è ora il loro Signore, la loro vita. È questa anche la gioia della terra. Chi accoglie nella Parola della fede, vivrà in Lui, con Lui, per Lui, una redenzione e poi una gloria eterna. Per la fede nella Parola Lui lo inonderà di Spirito Santo. Nascerà come nuova creatura. Ed è anche questo l’uomo nuovo che nascerà. Cielo e terra insieme esulteranno perché in Cristo vi saranno i nuovi cieli e la nuova terra. Ed è questa la quarta nascita, quella ultima e definitiva. Sublime verità di Gesù. 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nascere in Cristo Gesù. 
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo
At 18,23-28; Sal 46,2-7; Gv 16,23b-28.
27 MAGGIO

Nel Vangelo secondo Giovanni vi è una sola verità di Cristo, dalla quale scaturiscono tutte le altre verità. Cristo Gesù e tutto ciò che Cristo dice e fa è dal Padre. Gesù è dal Padre per natura, per Parola, per segni, per prodigi, per opere, per volontà. Non solo tutto è dal Padre in ordine alla Persona di Cristo, ma tutto è dal Padre per mezzo di Cristo. È dal Padre per mezzo di Lui la creazione, la redenzione, ogni salvezza. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa (Gv 5, 19). E continuò: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio" (Gv 6, 65).  Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio" (Gv 10, 18). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21). Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me (Gv 14, 28). Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più (Gv 16, 10). 
Pensare il Padre senza Cristo o Cristo senza il Padre è più impossibile di ogni impossibilità, compresa l’impossibilità metafisica. Padre e Figlio sono indivisibili. 
Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18). E ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato" (Gv 2, 16). Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste (Gv 5, 43). Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno" (Gv 6, 40). Non capirono che egli parlava loro del Padre (Gv 8, 27). Gesù rispose loro: "Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza (Gv 10, 25). Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio (Gv 10, 29). Gesù rispose loro: "Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?" (Gv 10, 32). Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi (Gv 10, 37). Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto (Gv 14, 2). Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24). Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore (Gv 15, 10). Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre (Gv 16, 25). 

Ora per il Figlio è venuta l’ora di lasciare il mondo e di tornare al Padre. Lo lascia attraverso la via della Croce, scala divina per risalire, ascende al Cielo. 
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Nulla che è in Gesù avviene per sua volontà. Quando i discepoli saranno colmati di Spirito Santo, allora anche in essi nulla si compirà se non per volontà del Padre. Anche se pregheranno il Padre, gli chiederanno una cosa sola: “Che la sua volontà si compia come si è compiuta in Cristo Signore”. Gli chiederanno di essere suoi veri testimoni. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà del Padre.
Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
At 1,1-11; Sal 46,2-3.6-9; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20.
28 MAGGIO – ASCENSIONE DEL SIGNORE  

Il comando di Gesù è di chiarezza e limpidezza divina: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli”. È giusto allora che ci chiediamo: Come i discepoli vanno portati a Cristo? Gesù nel Vangelo secondo Giovanni ci dice che è il Padre che attira ed è anche Lui che attira dalla croce. Questa è l’azione dello Spirito Santo eternamente necessaria. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno (Gv 6, 44). Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (Gv 12, 32). 
San Paolo parla di una falsa attrazione. Essa avviene quando non si annunzia la Parola di Gesù, ma si donano parole della terra. Si fanno discepoli dell’uomo.
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Lo stesso San Paolo ci manifesta come lui fa discepoli a Gesù: rinnegando se stesso e consumando ogni giorno tutte le sue energie per portare qualcuno al Signore. 
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (Cor 9,19-27). 

L’Apostolo Giovanni ci rivela che i discepoli di Gesù si fanno attraverso l’annunzio ininterrotto di Cristo, annunzio che è il frutto della piena trasformazione in luce di Cristo del discepolo di Gesù. Dalla luce di Gesù si diviene luce si dona luce di verità. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Ad ognuno lo Spirito Santo manifesterà vie e modalità perché nascano nuovi figli a Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, per la mediazione del discepolo. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci come fare discepoli.
Io ho vinto il mondo!
At 19,1-8; Sal 67,2-7; Gv 16,29-33.
29 MAGGIO 

Nella Sua Prima Lettera l’Apostolo Giovanni ci dice che la vittoria che vince il mondo è la nostra fede. La nostra fede è in Cristo Incarnato, Morto, Risorto, Asceso al Cielo. La nostra fede vince il mondo perché è purissima obbedienza alla volontà di Dio. 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità (1Gv 5,1-6).  
La vittoria di Cristo sul mondo è duplice. Per la sua obbedienza al Padre mai è stato soggetto al mondo, mai schiavo di esso, mai suo strumento per altro male. Per il suo sacrificio, frutto del suo amore di sottomissione a Dio, Dio lo ha risuscitato e la vittoria sul peccato si è trasformata in vittoria sulla morte. Lui è il Risorto, il Trasformato in luce anche nel suo corpo. Lui è l’Immortale. È questa vittoria è vera fede per il cristiano. 
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.  Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 

Gesù non solo ha vinto il mondo e la morte, ha dato, dona questa vittoria a tutti coloro che credono nella sua Parola. Per la fede nella Parola, Lui dona lo Spirito Santo che crea il credente in Cristo nuovo uomo, nuova persona, nuovo essere. Perché la vittoria permanga e diventi vittoria eterna non solo sul peccato, ma anche sulla morte, è necessario che il discepolo di Gesù rimanga sempre  nella Parola. Tutto avviene nella Parola, per la Parola. Se il cristiano esce dalla Parola, esce dallo Spirito Santo, perde la vittoria sul peccato, perderà la vittoria sulla morte eterna. Perirà nelle tenebre.
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Come Gesù, anche i suoi discepoli devono sempre poter dire ad ogni uomo: “Io ho vinto il mondo”, l’ho vinto per la fede nella Parola. Lo vincerò se manterrò la fede nella Parola. Se esco dalla Parola, ritorno nel mondo, divento mondo. Sono perduto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola nella Parola. 

Padre santo, custodiscili nel tuo nome
At 20,17-27; Sal 67,10-11.20-21; Gv 17,1-11a.
30 MAGGIO

Nel Cenacolo Gesù guarda i suoi discepoli. Contempla anche la sua vita finora vissuta tutta nell’obbedienza, incamminata a compiere l’ultimo tratto che lo separa dal suo ritorno al Padre. Lui sa le insidie di Satana, conosce tutti i suoi trucchi, le sue menzogne, falsità, disonestà. Lui ha vinto il mondo e il suo principe. I suoi discepoli lo vinceranno? Saranno capaci di attraversare tutte le tempeste del male, senza mai appartenere ad esso, senza mai lasciarsi travolgere? In quest’ora della sua passione, avranno la forza di superare lo scandalo della Croce? Giungeranno a credere in un Dio Crocifisso, dal momento che gli uomini innalzano croci per gli altri e le tengono lontane da essi? Questo momento sarà lungo per i discepoli, ma va superato.
Cristo non può in quest’ora delicata e difficile occuparsi di loro. Lui è impegnato nel supremo e definitivo combattimento per abbattere una volta per sempre il principe di questo mondo. Chi potrà occuparsi dei discepoli è solo il Padre. Al Padre Gesù chiede che si prenda cura di loro con la stessa sollecitudine da Lui vissuta fino al presente. I discepoli sono il suo presente e il suo futuro. Senza di essi si interrompe l’opera della redenzione e della salvezza. Il suo sacrificio è vano, non produrrà alcun frutto. Tutto si fermerà nel suo corpo. Niente dal suo corpo si riverserà su di essi e per essi su quanti crederanno in Cristo mediante la loro Parola. Prendendosi cura dei discepoli, è di se stesso che il Padre si prenderà cura, perché la redenzione di Gesù è sua redenzione.
I discepoli di ogni altro fondatore di religione sono portatori di un’idea del loro maestro. Non sono vita del loro maestro. Mai lo potranno essere. Il loro maestro giace nella tomba e in essa rimane fino a che Cristo Signore non lo sveglierà. I discepoli di Gesù non solo sono la perfetta continuazione della vita del loro maestro, della sua Parola e della sua opera, della sua stessa morte nel dono della vita offerta al Padre per la redenzione del mondo, sono anche i portatori nel mondo del Padre e dello Spirito Santo. Vivendo Cristo in essi, vive il Padre e lo Spirito. Essi sono per il mondo l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. Cristo e il Padre sono una cosa sola. Cristo, il Padre, i discepoli sono una cosa sola. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Il Padre ha dato tutto a Cristo. Cristo accoglie tutto dal Padre per ridarlo al Padre redento, santificato, rinnovato. Anche i discepoli Cristo dona al Padre. Li dona però nella vera fede nella sua Parola, nella sua Persona, nel suo essere, nel suo operare. Qual è questa vera fede? Tutto Cristo è tutto dal Padre. Tutto Cristo è vissuto per il Padre. Tutto Cristo consegna al Padre. Tutto Cristo redime e santifica per il Padre. Conoscendo questa fede, ora i discepoli sanno che anche loro devono essere interamente da Cristo, per ricevere tutto da Cristo, portare tutto a Cristo redento e santificato in modo che Cristo possa compiere la sua missione sino alla fine. Cristo è la vita del Padre. I discepoli sono la vita di Cristo. Cristo è tutto dalla vita del Padre. I discepoli sono vita di Cristo dalla vita di Cristo. Questa è la loro essenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra verità. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria
Sof 3,14-18; oppure: Rm 12,9-16b; Sal Is 12,2-6; Lc 1,39-56.
31 MAGGIO 

La Vergine Maria è portata dallo Spirito Santo nella casa di Zaccaria. La Vergine Maria porta in quella casa lo Spirito Santo. Non solo lo porta. Lo versa in quella casa come Soffio di santificazione e di profezia. Non è quel “Soffio”, quel “Rombo, come di vento che si abbatte gagliardo” degli Atti degli Apostoli, è invece: “Il mormorio di un vento leggero”, come avvenne con Elia quando il Signore si manifestò a lui sull’Oreb.

Appena il soave “Soffio divino” dal cuore di Maria, per mezzo della sua voce, raggiunge l’orecchio di Elisabetta lo Spirito del Signore illumina Elisabetta sul mistero della Madre di Dio e santifica il bambino che lei porta nel suo grembo che è ormai al sesto mese inoltrato. Usciamo dalla realtà ed entriamo “nell’allegoria”. Vediamo in Elisabetta l’umanità che attende lo Spirito Santo e in Maria la Chiesa che lo dona. Perché la Chiesa possa donare lo Spirito Santo deve essa sempre nel suo seno portare Cristo Signore. Lei dallo Spirito Santo si lascia fecondare di Cristo Gesù, Cristo Gesù versa dal seno della Chiesa lo Spirito Santo sull’umanità. L’umanità illuminata dallo Spirito Santo vede il mistero della Chiesa e santifica i suoi figli che attendono la salvezza.
Se quanti sono chiamati alla salvezza – ed ogni uomo è chiamato alla redenzione in Cristo per lo Spirito Santo – non giungono alla Chiesa, perché la Chiesa li consegni a Cristo, santificati nello Spirito Santo, è perché nel seno dei discepoli di Gesù non viene fecondato dallo Spirito Santo Cristo Signore. Un discepolo senza Cristo nel suo seno è un discepolo senza Spirito Santo. Un discepolo senza Spirito Santo nulla potrà fare per il mondo. Non lo illumina di luce soprannaturale. Non santifica i suoi figli. Il vero problema dell’evangelizzazione inizia nel seno della Chiesa e nel seno di essa si consuma. Vive nei suoi figli Cristo come viveva nel seno della Vergine Maria? Vive anche lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo porta la Chiesa. La Chiesa porta lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo illumina l’umanità. Santifica i suoi figli facendoli Chiesa di Cristo Gesù. Se Cristo è assente, lo Spirito è assente. La Chiesa “batte l’aria”, la agita e si agita, ma non dona lo Spirito di Dio, perché Cristo non è nel suo cuore, non è sua vita. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Nella casa di Elisabetta la Vergine Maria ci rivela un altissimo mistero che si compie in chi nel seno porta Cristo e in Cristo porta lo Spirito Santo. Nello Spirito di Dio Maria vede Dio secondo verità, vede se stessa secondo purissima luce divina, vede l’umanità sotto il governo di misericordia del nostro Dio, che interviene innanzando e abbassando per ricordare ad ogni uomo che non c’è vita se non da Lui, per Lui, in Lui. Maria è purissima vita di Dio, in Dio. Anche ogni uomo deve lasciarsi fare purissima vita di Dio, in Dio. È questa la misericordia di Dio: dare tutta la sua vita perché ogni uomo divenga sua vita nella sua vita, sua verità nella sua verità, sua giustizia nella sua giustizia.  Se l’uomo si rifiuta di divenire vita di Dio nella vita di Dio, rimane nella sua morte. Nulla potrà fare il Signore per la sua salvezza. Ha rifiutato la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita di Dio nella sua vita. 

CONCLUSIONE

È sufficiente che lo Spirito del Signore aggiunga una piccolissima luce ad una sola Parola della Scrittura, perché tutta la Scrittura riceva una luce nuova. Per comprendere questa sublime azione perenne dello Spirito Santo, ci lasceremo aiutare dal Libro della Sapienza, nella quale viene espressamente rivelato che nella Santa Notte della Liberazione, tutta la creazione è stata rivestita dal Signore di qualità nuove, potenzialità nuove frutto di un’azione nuova data da Lui a tutti gli elementi animati e inanimati.
I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. 

Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano. Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore. Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore,  rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare.

La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento. Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno, ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro.

Così chiunque, come caduto là dove si trovava,  era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore. Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre (Sap 17,1-20). 

Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa.

Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. 

Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. Tutti insieme, nello stesso modo,  ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile. Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio. 

Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze.

L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri.

Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25). 

Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti. Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. 

A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare. 

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi.

Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero.

Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta.

Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 
Tutto l’Antico Testamento è una continua aggiunta di Parola a Parola, profezia a profezia, oracolo ad oracolo, rivelazione a rivelazione, promessa a promessa. È evidente che è sempre dall’ultima Parola di Dio che si deve iniziare per comprendere le precedenti. Non è il Libro della Genesi il punto finale dal quale partire, ma è invece l’ultimo Profeta, l’ultima Parola di Dio che dona dignificato pieno a tutta la Parola precedente. Mosè va letto con Ezechiele, ma Ezechiele va letto con il Libro della Sapienza e così dicasi di ogni altro Libro dell’antico Testamento.

Questa stessa legge, principio, regola ermeneutica vale anche per il Nuovo Testamento. Paolo si legge con Marco, Marco con Matteo, Matteo con Luca, Luca con Giacomo, Giacomo con Pietro, Pietro con Giovanni. Ogni Autore aggiunge luce alla luce precedente. Più luce si aggiunge e più il volto di Cristo Gesù apparirà in tutto il suo splendore divino ed umano. Contemplare il Volto di Cristo con una sola luce, ci fa vedere una cosa, ce ne nasconde molte altre. Invece tutte le luci donano tutta la bellezza. Anche perché è sempre lo Spirito Santo che aggiunge luce a luce.
Cosa è la Tradizione della Chiesa? È il cammino del Volto di Cristo nella storia illuminato da luce sempre più potente di comprensione della sua verità. Tutto il Volto di Cristo è dato dall’antico Testamento come profezia, è realizzato in tutta la sua bellezza, nel Nuovo. Ora rimane comprendere di Lui anche le più piccole verità. Lo Spirito Santo viene e giorno dopo giorno aiuta la Chiesa a comprendere di Lui anche i tratti spesso considerati insignificanti. Ma anche in questa perenne comprensione, o cammino verso tutta la verità del Volto di Cristo, vale la regola precedentemente manifestata.
Sempre si deve leggere il prima a partire dal dopo. Se prima e dopo si assumono separatamente, o in contrapposizione, o in opposizione, o come contrari, mai si potrà giungere alla piena verità del Volto di Cristo. Purtroppo dobbiamo confessare che spesso si cammina per contrapposizione, tagli netti, abolizione del prima per iniziare con un nuovo modo di essere e di operare. I danni che produce questa separazione, contrapposizione, opposizione, contrasto, negazione, abolizione, sono infiniti. Leggere il prima con la verità del dopo, ma anche leggere il dopo con la pienezza della verità di prima. Questa unità tra il prima e il dopo va sempre conservata, protetta, sostenuta. 

Oggi si dice che l’adesione a Cristo deve avvenire non per “proselitismo”, ma per “attrazione”. Non si spiega però né cosa sia il “proselitismo” e neanche l’“attrazione”. C’è un “proselitismo” falso e ce n’è uno vero. Così come c’è una “attrazione” falsa e c’è una “attrazione” vera. Se per proselitismo intendiamo fare discepoli a Cristo Gesù secondo le regole stabilite da Cristo e dallo Spirito Santo, allora il Vangelo è missione a fare tutto il mondo discepolo di Gesù. Se però separiamo metodologie evangeliche e finalità cristiche ed ecclesiali del proselitismo, allora facciamo una cosa cattiva. Sia Gesù che San Paolo sempre denunciano non il proselitismo, ma il cattivo proselitismo. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi (Mt 23,13-15). 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,17-35). 

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,19-27). 

La stessa regola o principio vale per l’attrazione. Attrae ciò che è bello, buono, santo, onorato, ciò che è virtù. Il Cantico dei Cantici è il Libro dell’attrazione. È il Libro che canta la bellezza che attrae e che conquista. È il Libro che descrive la bellezza.
Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli. Come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze. Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani. Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio palato. Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore. Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con mele, perché io sono malata d’amore. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. 

Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. 

Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole». Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: le nostre vigne sono in fiore. Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi (Ct 2,1-17). 

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato.  Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. 

Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti? Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte. Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con  la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11). 

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso.

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. 
Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». 

L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri?

L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 

Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi:

«Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. I  tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli. 

Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me  e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me. Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi. Di buon mattino andremo nelle vigne; vedremo se germoglia la vite, se le gemme si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti darò il mio amore! Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho conservati per te (Ct 7,1-14). 

Se oggi i discepoli di Cristo Gesù vengono fatti per “attrazione”, allora chi è già discepolo di Cristo deve mostrare tutta la bellezza dell’amore del Padre, tutta la potenza della grazia di Cristo, tutta la straordinaria capacità di unione, comunione, gioia, pace dello Spirito Santo. Deve altresì mostrare ad ogni uomo lo splendore della verità di Cristo, la luce della sua grazia, la novità di vita dei suoi sacramenti, la stupenda meraviglia che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Deve infine nutrire il mondo con la sua elevatissima obbedienza al Vangelo e alla voce viva e attuale del Vangelo che sono i Pastori, perché essi a loro volta sono perfettissima voce viva e attuale di Cristo Signore, nello Spirito Santo. Per completare ogni cosa è chiesto ai discepoli di Gesù di presentarsi al mondo rivestiti di ogni santa virtù, specie delle virtù della mitezza e dell’umiltà che sono le virtù di Gesù Signore, assieme alle altre. Ma questo ancora non basta. Al discepolo è chiesto di far vedere ad ogni uomo che le sue metodologie di evangelizzazione sono quelle di Cristo, per dare Cristo, conquistare a Cristo, attrarre a Cristo, far divenire con Cristo una cosa sola per l’eternità. La bellezza per attrarre non è quella di Cristo, ma quella del cristiano che vive di Cristo, in Cristo, per Cristo, nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa, condotto di verità in verità e di grazia in grazia dallo Spirito del Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere bellezza, splendore, luce, virtù di Cristo Gesù per attrarre a Lui ogni uomo. Se il discepolo non diviene purissima bellezza evangelica per lui mai nessuno sarà attratto a Cristo Signore.  Angeli e Santi, venite in nostro soccorso. Il mondo ha bisogno oggi della bellezza di Gesù. Rivestiteci di essa e fate che con essa possiamo attrarre a Gesù ogni uomo. 
Catanzaro 8 Settembre 2016.

Mons. Costantino Di Bruno
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70Vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani


70Eb 4,12-16; Sal 18,8-10.15; Mc 2,13-17.


7014 GENNAIO


71E io ho visto e ho testimoniato


71Is 49,3.5-6; Sal 39,2.4.7-10; 1 Cor 1,1-3; Gv 1,29-34.


7115 GENNAIO – II DOMENICA T.O.


72E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi


72Eb 5,1-10; Sal 109,1-4; Mc 2,18-22.


7216 GENNAIO


73il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato


73Eb 6,10-20; Sal 110,1-2.4-5.9.10c; Mc 2,23-28.


7317 GENNAIO


74Stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato


74Eb 7,1-3.15-17; Sal 109,1-4; Mc 3,1-6.


7418 GENNAIO


75Si gettavano su di lui per toccarlo


75Eb 7,25-8,6; Sal 39,7-10.17; Mc 3,7-12.


7519 GENNAIO


76E Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì


76Eb 8,6-13; Sal 84,8.10-14; Mc 3,13-19.


7620 GENNAIO


77TERZA DECADE DI GENNAIO


79Dicevano infatti: «È fuori di sé»


79Eb 9,2-3.11-14; Sal 46,2-3.6-9; Mc 3,20-21.


7921 GENNAIO


80Il regno dei cieli è vicino


80Is 8,23b-9,3; Sal 26,1.4.13-14; 1 Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23.


8022 GENNAIO – III DOMENICA T.O.


81Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro»


81Eb 9,15.24-28; Sal 97,1-6; Mc 3,22-30.


8123 GENNAIO


82Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


82Eb 10,1-10; Sal 39,2-3.7-8.10-11; Mc 3,31-35.


8224 GENNAIO


83Essi partirono e predicarono dappertutto


83At 22,3-16; oppure: At 9,1-22; Sal 116,1-2; Mc 16,15-18.


8325 GENNAIO


84Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi


842 Tm 1,1-8; oppure: Tt 1,1-5; Sal 95,1-3.7-8.10; Lc 10,1-9.


8426 GENNAIO


85Senza parabole non parlava loro


85Eb 10,32-39; Sal 36,3-6.23-24.39-40; Mc 4,26-34.


8527 GENNAIO


86lo presero con sé, così com’era, nella barca


86Eb 11,1-2.8-19; Sal Lc 1,68-75; Mc 4,35-41.


8628 GENNAIO


87Grande è la vostra ricompensa nei cieli


87Sof 2,3;3,12-13; Sal 145,6b-10; 1 Cor 1,26-31; Mt 5,1-12a.


8729 GENNAIO – IV DOMENICA T.O.


88Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi


88Eb 11,32-40; Sal 30,20-24; Mc 5,1-20.


8830 GENNAIO


89Perché disturbi ancora il Maestro?


89Eb 12,1-4; Sal 21,26-28.30-32; Mc 5,21-43.


8931 GENNAIO


91PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


93Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando


93Eb 12,4-7.11-15; Sal 102,1-2.13-14.17-18; Mc 6,1-6.


931 FEBBRAIO


94Secondo la legge di Mosè


94Ml 3,1-4; Sal 23,7-10; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40


942 FEBBRAIO


95Venne però il giorno propizio


95Eb 13,1-8; Sal 26,1.3.5.8b-9; Mc 6,14-29.


953 FEBBRAIO


96Come pecore che non hanno pastore


96Eb 13,15-17.20-21; Sal 22,2-6; Mc 6,30-34.


964 FEBBRAIO


97Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini


97Is 58,7-10; Sal 111,4-8a.9; 1 Cor 2,1-5; Mt 5,13-16.


975 FEBBRAIO – V DOMENICA T.O.


98E quanti lo toccavano venivano salvati


98Gen 1,1-19; Sal 103,1-2a.5-6.10.12.24.35c; Mc 6,53-56.


986 FEBBRAIO


99Con la tradizione che avete tramandato voi


99Gen 1,20-2,4a; Sal 8,2.4-9; Mc 7,1-13.


997 FEBBRAIO


100Così neanche voi siete capaci di comprendere?


100Gen 2,4b-9.15-17; Sal 103,1-2a.27-30; Mc 7,14-23.


1008 FEBBRAIO


101Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia


101Gen 2,18-25; Sal 127,1-5; Mc 7,24-30.


1019 FEBBRAIO


102Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano


102Gen 3,1-8; Sal 31,1-2.5-7; Mc 7,31-37.


10210 FEBBRAIO


103SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


105Ordinò alla folla di sedersi per terra


105Gen 3,9-24; Sal 89,2-6.12-13; Mc 8,1-10.


10511 FEBBRAIO


106Il di più viene dal Maligno


106Sir 15,16-21; Sal 118,1-2.4-5.17-18.33-34; 1 Cor 2,6-10; Mt 5,17-37.


10612 FEBBRAIO – VI DOMENICA T.O.


107Perché questa generazione chiede un segno?


107Gen 4,1-15.25; Sal 49,1.8.16-17.20-21; Mc 8,11-13.


10713 FEBBRAIO


108È vicino a voi il regno di Dio


108At 13,46-49; Sal 116,1-2; Lc 10,1-9.


10814 FEBBRAIO


109Vedo come degli alberi che camminano


109Gen 8,6-13.20-22; Sal 115,12-15.18-19; Mc 8,22-26.


10915 FEBBRAIO


110La gente, chi dice che io sia?


110Gen 9,1-13; Sal 101,16-21.29.22-23; Mc 8,27-33.


11016 FEBBRAIO


111Anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui


111Gen 11,1-9; Sal 32,10-15; Mc 8,34-9,1.


11117 FEBBRAIO


112Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!


112Eb 11,1-7; Sal 144,2-5.10-11; Mc 9,2-13.


11218 FEBBRAIO


113Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste


113Lv 19,1-2.17-18; Sal 102,1-4.8.10.12-13; 1 Cor 3,16-23; Mt 5,38-48.


11319 FEBBRAIO – VII DOMENICA T.O.


114Di che cosa discutete con loro?


114Sir 1,1-10; Sal 92,1-2.5; Mc 9,14-29.


11420 FEBBRAIO


115TERZA DECADE DI FEBBRAIO


117Di che cosa stavate discutendo per la strada?


117Sir 2,1-13; Sal 36,3-4.18-19.27-28.39-40; Mc 9,30-37.


11721 FEBBRAIO


118Ma voi, chi dite che io sia?


1181 Pt 5,1-4; Sal 22,2-6; Mt 16,13-19.


11822 FEBBRAIO


119Ognuno infatti sarà salato con il fuoco


119Sir 5,1-10; Sal 1,1-5; Mc 9,41-50.


11923 FEBBRAIO


120L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto


120Sir 6,5-17; Sal 118,12.16.18.27.34-35; Mc 10,1-12.


12024 FEBBRAIO


121Lasciate che i bambini vengano a me


121Sir 17,1-13; Sal 102,13-18; Mc 10,13-16.


12125 FEBBRAIO


122Cercate il regno di Dio e la sua giustizia


122Is 49,14-15; Sal 61,2-3.6-9; 1 Cor 4,1-5; Mt 6,24-34.


12226 FEBBRAIO – VIII DOMENICA T.O.


123Una cosa sola ti manca


123Sir 17,20-28; Sal 31,1-2.5-7; Mc 10,17-27.


12327 FEBBRAIO


124Per causa mia e per causa del Vangelo


124Sir 35,1-15; Sal 49,5-8.14.23; Mc 10,28-31.


12428 FEBBRAIO


125PRIMA DECADE DI MARZO


127La tua elemosina resti nel segreto


127Gl 2,12-18; Sal 50,3-6.12-14.17; 2 Cor 5,20-6,2; Mt 6,1-6.16-18.


1271 MARZO – MERCOLEDÌ DELLE CENERI


128Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto


128Dt 30,15-20; Sal 1,1-4.6; Lc 9,22-25.


1282 MARZO


129Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto


129Is 58,1-9a; Sal 50,3-6.18-19; Mt 9,14-15.


1293 MARZO


130Non sono i sani che hanno bisogno del medico


130Is 58,9b-14; Sal 85,1-6; Lc 5,27-32.


1304 MARZO


131Per essere tentato dal diavolo


131Gen 2,7-9;3,1-7; Sal 50.3-6.12-15.17; Rm 5,12-19; Mt 4,1-11.


1315 MARZO – I DOMENICA DI QUARESIMA


132Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria


132Lv 19,1-2.11-18; Sal 18,8-10.15; Mt 25,31-46.


1326 MARZO


133Pregando, non sprecate parole come i pagani


133Is 55,10-11; Sal 33,4-7.16-19; Mt 6,7-15.


1337 MARZO


134Questa generazione è una generazione malvagia


134Gn 3,1-10; Sal 50,3-4.12-13.18-19; Lc 11,29-32.


1348 MARZO


135Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi


135Est 4,17n.p-r.aa-bb.gg-hh; Sal 137,1-8; Mt 7,7-12.


1359 MARZO


136Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario


136Ez 18,21-28; Sal 129,1-8; Mt 5,20-26.


13610 MARZO


137SECONDA DECADE DI MARZO


139Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli


139Dt 26,16-19; Sal 118,1-2.4-5.7-8; Mt 5,43-48.


13911 MARZO


140E fu trasfigurato davanti a loro


140Gen 12,1-4a; Sal 32,4-5.18-20.22; 2 Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9.


14012 MARZO – II DOMENICA DI QUARESIMA


141Come il Padre vostro è misericordioso


141Dn 9,4b-10; Sal 78,8-9.11.13; Lc 6,36-38.


14113 MARZO


142Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo


142Is 1,10.16-20; Sal 49,8-9.16-17.21.23; Mt 23,1-12.


14214 MARZO


143Come il Figlio dell’uomo


143Ger 18,18-20; Sal 30,5-6.14-15a.16; Mt 20,17-28.


14315 MARZO


144Stando negli inferi fra i tormenti


144Ger 17,5-10; Sal 1,1-4.6; Lc 16,19-31.


14416 MARZO


145La pietra che i costruttori hanno scartato


145Gen 37,3-4.12-13a.17b-28; Sal 104,16-21; Mt 21,33-43.45-46.


14517 MARZO


146Si alzò e tornò da suo padre


146Mi 7,14-15.18-20; Sal 102,1-4.9-12; Lc 15,1-3.11-32.


14618 MARZO


147Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato


147Es 17,3-7; Sal 94,1-2.6.8-9; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42.


14719 MARZO – III DOMENICA DI QUARESIMA


148Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù


1482 Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88,2-5.27.29; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a.


14820 MARZO


149TERZA DECADE DI MARZO


151Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini


151Dn 3,25.34-43; Sal 24,4.9a; Mt 18,21-35.


15121 MARZO


152Sarà considerato grande nel regno dei cieli


152Dt 4,1.5-9; Sal 147,12-13.15-16.19-20; Mt 5,17-19.


15222 MARZO


153Allora è giunto a voi il regno di Dio


153Ger 7,23-28; Sal 94,1-2.6-9; Lc 11,14-23.


15323 MARZO


154Non sei lontano dal regno di Dio


154Os 14,2-10; Sal 80,6b-11.14.17; Mc 12,28b-34.


15424 MARZO


155Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio


155Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39,7-11; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38.


15525 MARZO


156Se foste ciechi, non avreste alcun peccato


1561 Sam 16,1b.4.6-7.10-13; Sal 22,1-6; Ef 5,8-14; Gv 9,1-41.


15626 MARZO – IV DOMENICA DI QUARESIMA


157Se non vedete segni e prodigi, voi non credete


157Is 65,17-21; Sal 29,2.4-6.11-12a.13; Gv 4,43-54.


15727 MARZO


158Àlzati, prendi la tua barella e cammina


158Ez 47,1-9.12; Sal 45,2-3.5-6.8-9; Gv 5,1-16.


15828 MARZO


159Da me, io non posso fare nulla


159Is 49,8-15; Sal 144,8-9.13-14.17-18; Gv 5,17-30.


15929 MARZO


160Io sono venuto nel nome del Padre mio


160Es 32,7-14; Sal 105,19-23; Gv 5,31-47.


16030 MARZO


161Eppure non sono venuto da me stesso


161Sap 2,1a.12-22; Sal 33,17-22; Gv 7,1-2.10.25-30.


16131 MARZO


163PRIMA DECADE DI APRILE


165Mai un uomo ha parlato così!


165Ger 11,18-20; Sal 7,2-3.9-12; Gv 7,40-53.


1651 APRILE


166Perché credano che tu mi hai mandato


166Ez 37,12-14; Sal 129,1-8; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45.


1662 APRILE – V DOMENICA DI QUARESIMA


167Chi di voi è senza peccato


167Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22,1-6; Gv 8,1-11.


1673 APRILE


168Io non sono di questo mondo


168Nm 21,4-9; Sal 101,2-3.16-21; Gv 8,21-30.


1684 APRILE


169Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi


169Dn 3,14-20.46.50.91-92.95; Sal Dn 3,52-56; Gv 8,31-42.


1695 APRILE


170Lo vide e fu pieno di gioia


170Gen 17,3-9; Sal 104,4-9; Gv 8,51-59.


1706 APRILE


171Perché tu, che sei uomo, ti fai Dio


171Ger 20,10-13; Sal 17,2-7; Gv 10,31-42.


1717 APRILE


172Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione


172Ez 37,21-28; Ger 31,10-12b.13; Gv 11,45-56.


1728 APRILE


173Però non come voglio io, ma come vuoi tu!


173Is 50,4-7; Sal 21,8-9.17-20.23-24; Fil 2,6-11; Mt 26,14-27,66.


1739 APRILE – DOMENICA DELLE PALME


174Essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura


174Is 42,1-7; Sal 26,1-3.13-14; Gv 12,1-11.


17410 APRILE


175SECONDA DECADE DI APRILE


177Quello che vuoi fare, fallo presto


177Is 49,1-6; Sal 70,1-4a.5-6.15.17; Gv 13,21-33.36-38.


17711 APRILE


178Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?


178Is 50,4-9a; Sal 68,8-10.21-22.31.33-34; Mt 26,14-25.


17812 APRILE


179Capite quello che ho fatto per voi?


179Es 12,1-8.11-14; Sal 115,12-13.15-18; 1 Cor 11,23-26; Gv 13,1-15.


17913 APRILE


180Non abbiamo altro re che Cesare


180Is 52,13-53,12; Sal 30,2.6.12-13.15-17.25; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42.


18014 APRILE


181So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui


181Epistola: Rm 6,3-11; Sal 117,1-2.16-17.22-23. Vangelo: Mt 28,1-10.


18115 APRILE


182Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino


182At 10,34a.37-43; Sal 117,1-2.16-17.22-23; Col 3,1-4; Gv 20,1-9.


18216 APRILE – DOMENICA DI PASQUA


183Diedero una buona somma di denaro ai soldati


183At 2,14.22-33; Sal 15,1-2.5.7-11; Mt 28,8-15.


18317 APRILE


184Donna, perché piangi?


184At 2,36-41; Sal 32,4-5.18-20.22; Gv 20,11-18.


18418 APRILE


185Conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto


185At 3,1-10; Sal 104,1-4.6-9; Lc 24,13-35.


18519 APRILE


186Credevano di vedere un fantasma


186At 3,11-26; Sal 8,2.5-9; Lc 24,35-48.


18620 APRILE


187TERZA DECADE DI APRILE


189Veniamo anche noi con te


189At 4,1-12; Sal 117,1-2.4.22-27; Gv 21,1-14.


18921 APRILE


190Proclamate il Vangelo a ogni creatura


190At 4,13-21; Sal 117,1.14-21; Mc 16,9-15.


19022 APRILE


191Abbiamo visto il Signore!


191At 2,42-47; Sal 117,1-4.13-15.22-24; 1 Pt 1,3-9; Gv 20,19-31.


19123 APRILE – II DOMENICA DI PASQUA


192Quello che è nato dalla carne è carne


192At 4,23-31; Sal 2,1-9; Gv 3,1-8.


19224 APRILE


193Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato


193Mc 5,5b-14; Sal 88,2-3.6-7.16-17; Mc 16,15-20.


19325 APRILE


194Chi crede in lui non è condannato


194At 5,17-26; Sal 33,2-9; Gv 3,16-21.


19426 APRILE


195Chi crede nel Figlio ha la vita eterna


195At 5,27-33; Sal 33,2.9.17-20; Gv 3,31-36.


19527 APRILE


196C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo


196At 5,34-42; Sal 26,1.4.13-14; Gv 6,1-15.


19628 APRILE


197Prendete il mio giogo sopra di voi


1971 Gv 1,5-2,2; Sal 102,1-4.8-9.13-14.17-18; Mt 11,25-30.


19729 APRILE


198Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo


198At 2,14a.22-33; Sal 15,1-2.5.7-9.11; 1 Pt 1,17-21; Lc 24,13-35.


19830 APRILE – III DOMENICA DI PASQUA


199PRIMA DECADE DI MAGGIO


201Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo


201At 6,8-15; Sal 118,23-24.26-27.29-30; Gv 6,22-29.


2011 MAGGIO


202Io sono il pane della vita


202At 7,51-8,1a; Sal 30,3-4.6-8.17.22; Gv 6,30-35.


2022 MAGGIO


203Perché il Padre sia glorificato nel Figlio


2031 Cor 15,1-8a; Sal 18,2-5; Gv 14,6-14.


2033 MAGGIO


204È la mia carne per la vita del mondo


204At 8,26-40; Sal 65,8-9.16-17.20; Gv 6,44-51.


2044 MAGGIO


205La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda


205At 9,1-20; Sal 116,1-2; Gv 6,52-59.


2055 MAGGIO


206Volete andarvene anche voi?


206At 9,31-42; Sal 115,12-17; Gv 6,60-69.


2066 MAGGIO


207Io sono la porta delle pecore


207At 2,14a.36-41; Sal 22,2-6; 1 Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10.


2077 MAGGIO – IV DOMENICA DI PASQUA


208Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


208At 11,1-18; Sal 41,2-3; 42,3-4; Gv 10,11-18.


2088 MAGGIO


209Le mie pecore ascoltano la mia voce


209At 11,19-26; Sal 86,1-7; Gv 10,22-30.


2099 MAGGIO


210Chi crede in me, non crede in me


210At 12,24-13,5; Sal 66,2-3.5-6.8; Gv 12,44-50.


21010 MAGGIO


211SECONDA DECADE DI MAGGIO


213Un servo non è più grande del suo padrone


213At 13,13-25; Sal 88,2-3.21-22.25.27; Gv 13,16-20.


21311 MAGGIO


214Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore


214At 13,26-33; Sal 2,6-11; Gv 14,1-6.


21412 MAGGIO


215Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio


215At 13,44-52; Sal 97,1-4; Gv 14,7-14.


21513 MAGGIO


216Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me


216At 6,1-7; Sal 32,1-2.4-5.18-19; 1 Pt 2,4-9; Gv 14,1-12.


21614 MAGGIO – V DOMENICA DI PASQUA


217Anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui


217At 14,5-18; Sal 113B,1-4.15-16; Gv 14,21-26.


21715 MAGGIO


218Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


218At 14,19-28; Sal 144,10-13.21; Gv 14,27-31a.


21816 MAGGIO


219Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore


219At 15,1-6; Sal 121,1-6; Gv 15,1-8.


21917 MAGGIO


220Rimanete nel mio amore


220At 15,7-21; Sal 95,1-3.10; Gv 15,9-11.


22018 MAGGIO


221Dare la sua vita per i propri amici


221At 15,22-31; Sal 56,8-12; Gv 15,12-17.


22119 MAGGIO


222Vi ho scelti io dal mondo


222At 16,1-10; Sal 99,2-3.5; Gv 15,18-21.


22220 MAGGIO


223TERZA DECADE DI MAGGIO


225Egli rimane presso di voi e sarà in voi


225At 8,5-8.14-17; Sal 65,1-7.16.20; 1 Pt 3,15-18; Gv 14,15-21.


22521 MAGGIO – VI DOMENICA DI PASQUA


226Crederà di rendere culto a Dio


226At 16,11-15; Sal 149,1-6a.9b; Gv 15,26-16,4a.


22622 MAGGIO


227È bene per voi che io me ne vada


227At 16,22-34; Sal 137,1-3.7-8; Gv 16,5-11.


22723 MAGGIO


228Tutto quello che il Padre possiede è mio


228At 17,15.22-18,1; Sal 148,1-2.11-14; Gv 16,12-15.


22824 MAGGIO


229La vostra tristezza si cambierà in gioia


229At 18,1-8; Sal 97,1-4; Gv 16,16-20.


22925 MAGGIO


230Per la gioia che è venuto al mondo un uomo


230At 18,9-18; Sal 46,2-7; Gv 16,20-23a.


23026 MAGGIO


231Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo


231At 18,23-28; Sal 46,2-7; Gv 16,23b-28.


23127 MAGGIO


232Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli


232At 1,1-11; Sal 46,2-3.6-9; Ef 1,17-23; Mt 28,16-20.


23228 MAGGIO – ASCENSIONE DEL SIGNORE


233Io ho vinto il mondo!


233At 19,1-8; Sal 67,2-7; Gv 16,29-33.


23329 MAGGIO


234Padre santo, custodiscili nel tuo nome


234At 20,17-27; Sal 67,10-11.20-21; Gv 17,1-11a.


23430 MAGGIO


235Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria


235Sof 3,14-18; oppure: Rm 12,9-16b; Sal Is 12,2-6; Lc 1,39-56.


23531 MAGGIO


237CONCLUSIONE
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